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LA NUMISMATICA DI LEONZIO II 
STUDIO SU UN PERIODO DELLA MONETAZIONE ITALO-oBIZANTINA 

Fig. I .. Leonzio II 

INTRODUZIONE 

La storia di Leonzio 11 che per tre anni resse, con 
non troppa gloria, l'Impero d'Oriente, è compresa nelle 
aride narrazioni di Teofane e di Ni,ceforo, fonti principali 
degli storiografi moderni, tra cui, no"issimi e Ituttora ef­
ficienti, Le Beau e Gibbon ' . 

Attr~ìverso a questa aridità, se le azioni di' Leonzio Il 
appaiono poco brillanti come imperatore, si mostrano 
però brillantiss,ime nel tempo prima di indossare la por­
pora. Sappiamo, infatti, che egli, nato nell' Isauria e per­
vrenuto alla dignità di « patrizio l), venne ·incaricato da 
GiuSitiniano Il, allora giovanissimo" deI,la guerra contro 
i Saraceni. 

Leonzio, negli anni 686-87, invase le provincie set­
tentrionali della Persia costringendo il califfo Abd~el­

Malek ad un trattato di pace: poi si volse contro i Ma­
roniti deJIla Siria. In seguito, però, mentre era gover­
natore della Grecia, cadde in disgrazia e fu imprigionato. 

NoJ,J'anno 695 egli giaceva da tre anni in carcere 
quando il popolo di Costantinopoli, stanco della tirann'i:a 
d~ Giustiniano II, solleva,tosi, liberò Leonzio proclaman­
dO'!o imperatore e reclamando la morte del tiranno. Leon­
zio II invece si l,imitò a farg.li tagliare ;i'l naso rdegan­
dolo a Cherson nella Crimea: donde il soprannome di 
« finotmeta)) cioè naso mozzo col quale Giustiniano Il 
è noto nella ·storia. 

I successivi eventi furono 'però sfavorevoli al nuovo 
imperatore. Nell',anno 697 Cartagi'ne essendo stata oc­
cupata dagli Arabi, Leonzio II vi mandò una Hotta, 
comandalta da Giovanni, che riprese la città: ma questi 
fu poi 'Sconfitto l'anno successivo e dovette ripara're colla 

Fig. 2 •• Leone III 

flotta a Creta. Ivi le truppe, temendo la collera di Leon­
zio, proclamarono imperatore Tiber-io detto « absimaro ,) 

,iii quale riescÌ a penetrare, per tra,dimentoo a Costanti­
nopoli ove i1 popo'lo, in causa della carestia, era mal­
contento. di Leonzio, il quale dovette poi subire ,la me­
desima sOTte di Giustiniano II. 

Tiberio III nel cui primo anno (698) Cartagine ven­
ne defini~ilyamente perduta dai Bizantini regnò sino 
.,dl'anno 705 in cui Giustiniano Il, coll'aiuto dei Bulgari, 
riprese Costantinopoli e fece decapitare LeonZiio e Ti­
berio. Giustiniano Ii, il quale ad onta che, sulle monete, 
si proclamasse « servo di Cristo )) e Cristo medesimo chia­
.mas·se « Re dei Re l), commise crudeltà che oscura'rono 
di gran lunga quelIe di Caligola edi Nerone, venne po,i 
a sua vollta fatto decapitare da Fi'lepico (anni 71 1-13) ; 
dopo di cui regn aro no : Artemio Anastasio (7 I 3-16) ; 
Teodosio III (716-17) e Leone III da solo (717-20) e col 
figlio Costantino V (720-41). 

* * * 

Ante Oll1ma, il nome di Leonzio richiama alcu­
ne considerazioni onomatologiche'. Leoutius, in greco 

Aeoll''t'tos nome ass,ai comune, ha, come femminile, AeOIJTtOt 

(Leo'l1zia), nome della moglie di Foca, e come deriva­

zione maschile L'éonta cognome romano. AeolJTtos de­

riva a sua volta da AewlJ, in latino Leo come vediamo 
su tutte le monete dii' Leone I, e solo eccezionalmente 
su quelle di Leone III ove, di regola; appare il greci­
smo Leon. 

Qui si prospetta il problema del1e abbreviazioni 
onomastiche suJ,le monete, ave .talvolta si legge Tib(erius). 
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Const(antinus); Maur(i)c(ius) Tib(erius); Herac(lius) 
Const(antinus); etc, appaTendo con ciò naturale anche 
l'eventuale lettura Leon(tius). In effetto, lo sviluppo deUe 
titolature rivela un quesito di geometria" essendo subor­
dinalto allo spazio; ad esempio, vediamo la breve leg­
genda DLEO NPE AV (fig. n. I) che occupa solo 2/5 della 
circonferenza del tondino .anZiichè i 2/3 come general­
mente negli altri casi; il motivo si percepisce osservando 
l' ,immagine ddl' imperatore la quale, per gli accessori 
della mappa e de! globo crucifero, invade lo spazio de­
stinato a,l'la titolatura che, usualmente, si inoideva per 
ultimo. 

Ammessa quindi, come non impossibile, l'abbrevia­
zione Leon per Leontius, ne 'risulterebbe una confusione 
n~mismatica fr.a Leonzio II e Leone III; il dubbio però 
non si è ma,i affacciato aIla mente dei numismatici, e con 
ciò si ebbe, come vedremo, un danno alla scienza. 

* * * 
In Itutti i tempi il primo atto di ogni nuovo re­

gnante, anche se il regno durò qualche mese, fu quello 
di promulgare l'avvento medi'::mte J.'emissione della mo­
neta col proprio ritratto. I cultori della storia bizant1na 
domanderanno perciò ai numismatici che vengano loro 
mostr.ate le monete con quello di Leonzio II: richie­
sta naturale, anche pe! fatto che questo imperatore re­
gnò ben Itre anni, risiedendo sempre nella capitale. ove 
funzii'onava una grande zecca. 

Invece la conclusione dei numismatici è scorag­
giante: unanimamente si ritiene che le monete di Leon­
zio II non sono attualmente reperibili. In effetto i vec­
chi autori ritennero di averne I1iinvenuto qualche esem­
plare, ma la loro convinzione al~parve senza base, co­
mechè fondata su erronee letture od, addirittura, su 
falsificazioni moderne. 

Già il Banduri 3 aveva corretto l'errore du Du­
cangeche a1ttribuiva a Leonzio II ~uattro monete, da 
assegnaTsi all'omonimo usurpatore del tempo di Zenone. 

Qui però osservo che so.lo una .app.are autentica. mo­
strando le altre i caratteri della falsificaZiione mO'dern;>. 

I L'opera più recente sulla storiografia bizantina è quella 
di A. A. Vasiliew (Histoire de l'Empil'e Byzantin; due volumi, 
Parigi 1932) la quale però, anzichè l'esposizione cronologica 
degli avvenimenti ,si propone il quadro della civiltà bizantina. 

2 Cfr. De Vit; Onomasticon, T. IV, p. 95, e Stephanus: 
Thesaurus Gmecae Linguae, Parigi 1835, VoI. V, p. 186. 

3 Numismata Imperatol"um Romanorum. Parigi 1718, VoI. H, 
p. 697· 

4 Supplementum ad Banduri Numismata, Roma 1791, p. 410. 

Dopo di Banduri non si ammise perciò l'esistenza 
delle monete di Leonzio II sino a che Tanini 4 non 
descrisse quest1i due esemplaTi. 

I. l;ì DLEONTI A Busto diademato di fronte tenen­
do colla destra il globo crucifero. 

ij: VICTORIA A VGVS:fì croce oblunga: CO 
NOB: Collezione D'Entlery. 

2. 1/ DN LEONT ... Busto diademato di fronte colla 
trabea. tenendo nella destra il globo crucifero 
e nella sinistra lu scettro aquilifero. 

11 VICI AVGVe croce: CONOB· Collezione 
Pietro Borghese. 

E' però facile accorgersi che quest'ultima moneta 
apparv;'ene a Filepico. 

Eckhe! 5 seguendo il Banduri, non ~iccettò che 
l'esemplare n. I di Tanini ed altrettanto fece il Sauky 6. 

Più stravagante apparve poi ;l'idea de! Di San­
quintino 7 il quale vOI~le attribuire .a Leonzio II otto 
monete di bronzo ed una d'argento, tutte note come 
app::rtenenti a Costante II, salvo un'Eradio della zecca 
di Ni'comedia. Per converso egli assegna a Filepico un 

bronzo ove si legge AEON in monogramma! 
Come conclusione a tutte ques.te fantasie, il Saba­

tier 8 rifiutando l'esemplare della collezione D'Ennery 
ed un altro della Collezione Gosselin, scrive: « Non si 
conoscono sinora monete da attribuirsi a Leonzio II. 
E' da presumere che egli emi,se monete in proprio nome, 
ma è probabile, vista la loro totale disparizione, che 
esse vennero fuse e riconiate dai suoi successori ". 

A questa scoraggiante conclusione aderisce 'Pure il 
Wroth 9; i' unico documento a'lltentico di Leonzio Il 
appar.tmeva perciò alla sfra'gist):Ica" non alla numismatica. 

Si tratta infatti di un sigillo (mm. 20), descritto 
da Mordtmann, IO che reca: 

l;ì DP-r I AILJTA I LEoNTII 
ft A LJG l ROIffiI9 I ... A 

L'autore per l'ortog.rafia aiuta 'll1vece di adiuta lo 
T'itiene di origine italiana. 

(continua) L. LAFFRANCHI 

5 Doctrina Nummorum Veterum, VoI. VIII, p. 229. 
(, Essais de classification des suites Byzantilles, 1836, p. 126. 
7 Delle monete dell' imperatore Giustiniano II, Torino 184:;, 

Tav. VIII, n. 1-9 e Tav. IX n. lo 

8 Description des Monnayes Byzantilles, Paris 1862, VoI. II, 
p. 27· 

9 Catalogue of the impel"Ìal byzantille coins in the British 
Museum, London 1908, VoI. I, Introduzione: p. xxx. 

IO Byzantinische Zeitscrift, 1906, p. 614. 



CONTRIBUTO ALLA MONETAZIONE 

DEL DUCA DI SAVOIA CARLO II 

Pochi fra i proincipi di Casa Savoia batterono S1 

grande quantità di monete quanto il duca Carlo Il 

il Buono, tra il 1504 quando salì al trono ed il 1553 
epoca del suo decesso in Vercelli, e malgrado il numero 

di quelle conosciute l pur tuttavli'a di tratto in tratto 

qual.cuna se ne scopre che sfuggì alle più diligenti e 
minute ricerche. 

Di !tale novero è quella che Ogg1 mi preglO pre­

sentare alla curiosità del LeHore, la quale se non è 

vistosa nè pel modulo, nè per il metallo, non è meno 

perciò interessante; e viene co.n la sua presenza a dar 
ragione alla sentenza del Decalogo del raccoglitore che 

dice: non esservi collezione completa al mondo e non 

vi ha piccola raccolta che non contenga qualche p'ezzo 

mancante alle più insigni 2. 

1)- CAROLVS C DVX C 5 C Il Stemma sormontato da: co 

rona radiata a nove punte, la quale in alto si 

innesta tra la leggenda. Cerchio lineare e con­
torno esterno a trattini. Punto nella croce del­

l'arma. 

ij: MAR C INI TAA (sic) T C B C B C Nel campo FE RT 

in lettere moderne tagliato da un laccio in palo, 
le cui estremità biforcate dividono sopra e sotto 

la leggenda. Cerchio c. s. e contorno idem. 

Peso gr. 0.875. Rame o lega bassissima. Bella 

conservazione. Diametro mm. 17. 

Questo quarto è di un tipo .assolutamente nuovo 

per detJtaqualità di moneta battuta al nome del duca 

Carlo II, ricorda però, emblematicamente per iln lato, 

quelli che si coniarono dai suoi avi Ame·deo VIII, Lo­
dovico e Amedeo IX 3. 

Le lettere T.B.B a fine Jeggenda nel rovescio, certli~ 

ficano che esso venne battuto .a Torino, e da'l maestro 

Bartolomeo Brunasso da Chi,eroi,. Costui dal 1519 al 1535 
esercitò l'oper.a di maestro in detta zecca e nel:le nume­
rose emissioni, tra le altre specie di monete mai è man­
cata, come risulta da ogni suo rendiconto. finale, la 
menzione di battitura di quarti. Infatti moltissimi ne 

deve aver coniato, poichè tutt'ora di questi quarti se 

ne trovano in commercio ed eguali per tipo a quelli 
descritti nel COlipuS 4. 

Ma in quale delle predette emissioni sarà stato 
battuto il quarto più sopra figurato così d~ssimile da 
quelli finora conosciuti ? 

Ecco quanto a.ppunto non si può dire con certezza, 
poichè non se ne trova cenno nella opera di D. Promis 5 

nè in quella di F,. A. Dubo~n 6. 

Se è permessa una cong~ttura al riguardo, avviserei 
ritenerlo baJttuto nel periodo di .tempo che va dall'otto­
bre 1526 al l'uglio 1532, epoca in cui per ordine del 
Consiglio ducale il maestro Brunasso. era autorizzato 
a peggiorare ,sensibilmente le monete che dovev.a emet­

tere 7. Che la coniazione di 'questo singolare quarto, 
siasli' eseguita durante questi sei anni di gestione, dirò 

forse meglio sul finire del sessennio, piuttosto che in 
qualche altra emissione menzio.nata dal Promis, lo intui­
sco dai soli 540 marchi 'rifer~ti nei conti del maestro, 

occorsir per la battitur.a di quarti, numero sproporzio­
natamente inferiore a quello risultante per ognuna delle 
alI tre emissioni 8. 

E quest' ipotesi non mi sembra sia da escludere 
categoricamente, se si cons,i.der.a la qualità dci metallo 

wl quale è formato il quarto in questione, che si può 

crederlo coniato di solo rame. la qual cosa s'accorde­
rebbe anche troppo con l'autorizzazione concessa al 

maestro di zecca di peggiorare sens~billmente le monete, 

come si è detto sopra. 



Le tavole di ragguaglio del Promis specificano che 

quarti di grosso emessi dall'anno 1526 all'aFino 1532 
oscillavano da den. 0.3.8 a den. 0.2.2. di fino, men­

tre quelli degli anni 1532 al 1535 si trovano ridotti 
a den. 0.1.2.0 ,e questa differenza non lieve in meno 

per l'intrinseco del metallo adoperato, polteva dar luogo 

a frode, come pareargomenlto probatorio ii!l quarto or.a 
pubbEcato 9. 

In quanto al'la sua estrema rarità, si potrebbero 
addurre diversi motiv,i per ricercame la causa, ma solo 

I Vedo Corpus Num. Ita\., VoI. I, Casa Savoia da pago 135 

a pago 185 più pago 526 aggiunte. 
2 Vedasi Riv. Ital. Num., anno v, fase. IV (1892) pago 525. 

3 Corpus, Val. I, pp. 41 a 42, pp. 52 a 54, pp. 77 e 78 p. 88. 
4 Corpus, Val. I, pago 174, nn. 301 a 306, pago 176 n. 322. 
5 Monete dei RR. Casa Savoia, Torino 1841. 

sotto forma di '~potesi, mancando come ho già detto 

i dati positivi per poterla comprovare, quindi non credo 

sia il ca·so di dissertare in propos'ito per delle sole pro­

babilità, che il rinvenimento di un qualche documento 
d'archivio forse annullerebbe. 

Quello che più interessa ed è cento, si è l'esistenza 

della curiosa monetina per tanti anni ignorata, ben lieto 
che la sorte abboi,a dMo a me la soddisfazione di poterla 

far conoscere ai cultori di numi'smatica Sabauda. 

CERRATO GIACINTO 

6 Raccolta di leggi, manifesti, decreti patenti ecc., Tortno. 

Tomi XVIII e XIX. 

7 D. Promis, op. cit., VoI. I, pago 176. 
R idem op. eit., VoI. I, pp. 175, 176 e 177· 

idem op. eit., VoI. I, pago 500. 



ASPETTI E ASPIRAZIONI 

DEL COMMERCIO 'NUMISMATICO IN ITALIA 

Si è tenuto a Cremona, il 3 e il 4 luglio u. s., 
il 2 Congresso nazionale dei commercianti d'arte, or­
ganizzuto daìta Federazione nazionale fascista dei com­
mercianti di prodotti artistici e deii' artigia1Ulto. Pre­
riedev<J S. E. Roberto FarinaccI; erano present·i S. E. 
Guarnieri, Ministro per gli scambi e le valute, il Pre­
fetto di Cremona, il Vicesegretario federale, il gr. uff. 
Masi, dirdtore generale degli Scambi con l'estero, il dr. 
laschi in rappresentanza del Direttore generale delle Va­
lute, il gr. uff. Pestelli, segretario particolare di S. E. 
Guarnieri, il comm. Bruni, Commissario ministeriale 
della Federazione commercianti d'arte, il dr. Dell' Ac­
qua, ispettore della Sovraintendenza di Milano, in rap­
presentanza del Direttore genera.Je delle Belle Arti, il cav. 
Ciarpella, gli ono Mori e Moretti, il Preside della Pro­
vincia, il Podestà, il gr. uff. Belloni, Vicepresidente del 
Comitato per le manifestazioni artistiche cremonesi, ol­
tre a numerosi esponenti del commercio ant,iquario. No­
tevoli le relazioni su importanti questioni: la Fiera di 
oggetti d'arte e il mercato nazionale (relatore comm. 
Bruni); il commercio d'arte internazionale (dott. Moran­
dotti, comm. U go landolo, dotto GoffI); la disciplina 
delle case di vendita all'asta (avll. Onorati, cav. Lom­
bardI); stampa antiquaria (avv. Gandi); la disciplina del 
mercato d'arte moderna (cav. Sianesi, sig. Molteni) l'an­
tiquariato e l'arte popolare regionale (sig. Daneu); aspetti 
e aspirazioni del commercio numismatico in Italia (cav. 
Ernesto Santamaria); per la costituzione di un grande 
Museo di arte applicata (dott. Goffi). 

La relazione di Emesto Santamaria, oltre a toccare 
le questioni più strettamente inerenti al commercio n.u­
m ism.r.ztico , ha investito in pieno, com' era naturale, an­
che gli aspetti scientifici del soggetto, lumeggiando quello 
che lo Stato ha fatto o non ha fatto per la valorizzazione 
del nostro patrimonio nttmismatico e per la sviluppo de­
gli studi. 

La redazione di questa rivista trova pertanto oppor­
tuno riprodurre la relazione, sulla quale i lettori sono 
invitati cordialmente a interloquire. 

Credo che mi si risparmierà volentieri la dimo­
strazione di un concetto che oramai è profondamente 
radicato in tutti voi e che, grazie alle manifestazioni che 
si vengono ripetendo nel Paese in seguito alla proficua 
attività delle nostre ger.archie sindacali, sta penetrando 
nei ceti più elevati della Nazione e del pubblico in 
generale. Jl concetto è questo: il mer..:ante di oggetti an­
tichi ed artistici non è un commerciante qualsivoglia. 
Fra le categorie che adempiono a quella funzione com­
merciale che dal Regime Fascista è stataatpertamente 
riconosciuta indispensabile alla vita di ogni società mo­
dernamente organizzata, egli occupa una delle posi­
zioni più elevate, in quanto se è vero che per la sua 
pratica attività pa'rtecipa delle caratteristiche comuni ai 
commercianti in genere, neHa preparazione ·e nello 
svolgimento dei sUiOi atti di commercio, spesso alt tinge 
le sfere più elevate della cultura. 

Detto questo, mi voùete permettere di portare un 
po' d'acqua a,l mio mulino, prima di tutto consenten­
domi di considerarmi, nella mia qualità di commerciante 
di monete .antiche, senz'al,tro uno di voi; in secondo 
luogo esponendovi le· ragioni per cui mi sembra che 
il commercio delle monete antiche abbia tutti i titOili più 
vaiidi per essere considerato fra i più intellettuali dei 
commerci antiquari; ed in terzo luogo richiamando l'at­
tenzione vostra e quella delle superiori gerarchie, su 
alcuni punti che riguardano il commercio delle monete 
antiche e i suoi rapporti con talune attività culturali 
ed economiche della Nazione; punti che, d'altro canto" 
possono essere in parte comuni ad altri rami del com­
mercio anti1quario. 

Mi vorrete concedere, innanzi tutto, che soltanto 
pochissimi fra voi dànno alla Numismatica .quella con­
siderazione ·che essa merita. C'è sempre in fondo al pen­
siero di molti a:ntiquari una lieve tendenza a conside­
rare la nostra attivi:tà quasi in margine aH'antiquariato e 
piuttosto ,af,fine al~a sempre rispettabilissima, ma ben di­
versa attività dei filatelisti. Sarà forse necessario ricor­
darvi quale è il materiale che noi trattiamo? Quale 



somma di bellezze plastiche, di abilità. tecniche, di ri­
cordl scoriCl, archeologici, incollo grafici, epigrafici si C011-

densino nel breve disco metallico di una moneta ,anti­
ca? Quale interminabile sequela di sommi aIltisti, di scul­
tori e incisori in.~igni abbia lasciato traccie immortali su 
quelle opere d'arte, piccole di dimensione, ma talvolta 
immense di significazione e di suprema bellezza? Qua­
le serie di eletni,ssimi ingegni, di ma,estri venerati, di 

scrittori e poeti, di condottieri di popoli, di sovrani ab­
bia trovato nel raccoglierle, nello studiarle, nell' ordi­
narIe ? 

Del resto, i grandi nomi che quotidianamente evo­
.::hiamo nello studio ddle monete e delle medaglie, hanno 
per le vostre orecchie un suono famihare: Lisippo, 
Evèneto, Cimone, Frigillo, Eukleidas, Pisanello, Leon 
Battista Alberti, Francesco Laurana, Matteo de' Pasti, 
Giancristoforo Romano, il Francia, il Sansovino, il Ber­
nini, per giungere al Pistrucci e financo a Wildt, Bi­
~tolfi, Canonica ecc., ecco alcuni degli artisti che sulle 
monete e sulle medaglie hanno lasciato quelle stesse in­
confondibili impronte del ioro ingegno che voi ritro­
vate nelle loro opere maggiori, nelle tele, nei marmi, 
nei bronzi, negli ori, nelle gemme, nei monumenti. Nè 
dubito che quando, nehle vicissirtudini certamente varie 
delle vostre attività vi sarà passato per le mani uno 
dei mirabi,li decadrammi sir.acusani, o un sesterzio re­
cante un vigoroso ritratto imperi~le e riecheggiante qual­
cuno dei fasti della grandezza mmana, o un testone col 
quattrocentes.co profilo di uno Sforza, di un Gonzaga, 
di un Estense, o di un SaVQia, o una medaglia del Ri­
nascimento od una ,delle !tante piastre della serie pon­
tificia, anche voi non abbiate avvertito il fascino che pro­
mana da una compiuta opera d'arte. 

E se ià pubblico al quale vi rivolgete e che costi­
tuisce la vostra clientela è necesariamente composto di in­
tellettuali, di uomini di buon gusto, di studiosi, di ap­
p"ss~onati d'arte" la clientela dei nostri raccoglitori vanta 
del pari nel suo seno,alcuni fra i migliori nomi della 
intellettualità della Nazione e dell'estero, preceduti, del 
resto, da una lunga tr-adizione di eletti ingegni e di uo­
mini illustri che s·i dedicarono alla raccolta delle monete 
antiche. E senza che io vi tedii con una lunga l,ista di 
nomi che potrebbe includere 1'imperatore Augusto, il 
Peltrarca, Lorenzo il Magnifico, Wolfango Goethe, Teo­
doro Mommsen e una pleiade di altri nomi insignì. 
mi basti accennare con orgoglio di italiano, al più il­
lustre dei raccoglitori di monete viventi oggi nel mondo, 
al nostro Re Imperato.re. 

Da una si:ffatta clientela e da un così speciale com­
mercio deriva, naturalmente, a chi questo commercIO 

esercita, la necessità di una prepar.azione e di. un cor­
redo di cognizioni senza le quali egli non potrebbe mai 
raggiungere l'alta specializzazione occorrente per de­
dicarvisi esclusivamente, ed in esso affermarsi. Il com­

merciante ·di monete dovrà, perciò, avere una partico­
lareggiata conoscenza ,delle vicende storiche dei vari po­
poli, una sua sensibilità artistica, una chiara familiarità 

con gli stili delle varie epoche, con i vari problemi me­
trologici, e persino dovrà essere ,al corrente della tecnica 
per la fabbricazione delle monete nei vari periodi. 

Soltanto con siffatto bagaglio di cognizioni è pos­
sibile aspirare ad esercitare con d~gnità e serietà un com­
meroLo come il nostro, e dobbiamo riconoscere ohe sia 
nel passato che oggi, la esigua schier,a dei numismatici 
italiani ha pienamente ,corrisposto a tutte le esigenze, 

per la sua preparazione e per la coscienza e la elevatezza 
con cui ha svolto e svolge le sue attività. Dirò di più: 
da questa poco numerosa categoria sono sorti in tutti 

i Paesi e in tutte le epoche uomini che hanno portato 
un vasto e dur,aturo contributo all'effettivo progresso 
degli studi; e non so1ltanto degli studi della specialità, 
ma anche deHe discipline storiche in generale. 

Probabilmente molti fra i più anziani di voi ri­

corderanno il romano Vincenzo Catpohianchi, commer­
ciante di monete e di oggetti antichi sullo scorcio del 
secolo. passato; a lui si devono degli studi profondi ed 
esa:urienti sulla monetazionc del Senato Romano, oltre 

a dottissimi fondamentali lavori su argomenti metrolo­
gici. Ed è dello stesso periodo l'atltività scientifica ol­
tre che commerciale di Ortensio Vitalini che ,assunse 

anche a sue spese ,la pubblicazione del Bollettino di Nu 
mismatica e Sfragistica. E tralascio di parlare di molti 

a,ltri che !pure dettero in passato il loro non trascurabile 
tributo al progresso delle discipline storiche, per ricor­
darvi quanti nOlSltri colleghi più prossimi ,a noi hanno 

lasciato traccie durature della 10m attività intellettuale. 
Vi rammenterò Oscar Ravel, negoziante e pur .autore di 
opere basilari e definitive sulla monetazione di Corinto 

e su altri argomenti di numismatica greca e sulle fal­
sificazioni di monete greche; LeGnardo Fouer a'Ultore di 
un magistrale repertorio biografico deg.li incisori di tutte 
le epoche e di numerosi studi di vario argomento; i due 

Sambon, oriundi italiani, che sì vasto contributo hanno 
portato a.l.la conoscenza e alla classificazione delle mo­
nete italiane; il Ciani, il Lederer, il Dupriez, il Cahn, 

il Nussbaurn., il Wayte Raymond, il Rolland, la Mayer 
di Venezia, il Ratto e il Donti di Milano, il Roll.a di 
Torino e tanti altri di cui la nostra categoria può an­
dare giustamente fiera. 



Ma non solo nelle opere strettamente scientifiche 
si esplica e si addimostra la levatura intellettuale dei 
nostri colleghi; bensÌ anche e soprattutto nella pratica 
quotidiana del loro commercio la cui documentazione 
più evidente è offerta dalle centina'ia d~ cataloghi otti­
mamente compilati, accuratamente illustrati e corredati 
spesso da interesasnti note storiche, che il commercio 
numismatico offre al pubblico dei r,accogl~tori in occa­
sione delle vendite all'asta o a traraa~~va privata. 

Resta dunque assodato quanto mi ero proposto di 
dimostrare, e cioè che il commercio della numismatica 
ha le carte in regola per .considerarsi pienamente idoneo 
a far sentire la sua voce negli elevati dibattiti che qui 
ci adunano, e per prospettare a voi, cari camerati, ed ai 
pubblici poteri"alcuni dei problemi che lo riguarèano. 
Si tratta di probl'emi di due ordini diversi: il primo ha 
riflessi soprattutto culturali, il secondo h;t risonanze più 
specificatamente economiche e corporative. 

Ci sembra tempo che venga finalmente riconosciuta 
dalle autorità culturali del Paese e, quindi, sia dai do­
centi delle discipline storiche, sia dai tutori del patrimonio 
artistico e,d aroheologico della N azione, la utililtà che le 
nozioni fondamentali ddla Numismatica e l'interesse p~r 
la moneta antica - testimonio e documenlto indistruttibile 
delle vicende del nostro pas'sato - si diffondano nel Paese 
e soprattutto' nelle nuove generazioni. E che si ponga in 
rilievo l'ausilio sempre cospicuo che le discipline numi­
smatiche offrono aHa conoscenza o alla interpretazione. 
dei fatti storici. L'efficacissimo impiego della do7umen­
tazione monetaria che per la prima volta in Italia è 
stalto attuato nella bellissima Mostra Augustea della Ro­
manità, porta a quest'o mio assunto il peso di una pal­
mare dimostrazione, ottimamente riuscita e nessuno che 
abbia visitato con un po' di attenzione la Mostra stessa, 
potrà disconoscere quanto si possa ottenere dall' impiego 
in1telligente della moneta antica anche nel 'campo della 
di'vuIgazione storica. 

Sia duno,ue favorita la .formazione ed il moltiplicarsi 
delle raccolte private, abbandonando le inutili asprezze 
con le quali viene talvolta applicata la legge che non 
mira - nè ndla lettera, nè nello spirito - a irretire tutto 
ciò che si elevi dalla mediocrità, bensÌ solo i ?ezzi di 
effettiva eccezionale im!'ortanza. Non si comprmde per­
chè ci si vog,liaaccanire sorpraquakhe pezzo ,di cui pro­
babilmenr!e le pubbliche ra,ccolte sonoabbond;Jntemente 
fornrte, allorquando un Paese come il nostro può prr­
mettersi il lusso di tener rinchiusi e celati a,l oubblico e 
persino ag:li studiosi, collezioni ricche di monete raris­
sime. Uno spirito siffatto dimostra, in chi applica in tal 
modo la legge, una miopia 'Che mentre danneggia la 
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formazione delle raccolte private e, quindi, il commercio., 
non serve di certo a tutelare i diriNi della cultura. L'at­
teggi.amento assunto a questo riguardo, ha -creato un 
vero stato di panico nei collezionisti, talchè non si troverà 
oggi uno di questi che ardisca pubblicare o descrivere 
i pezzi eccezionali o magari inediti contenuti nelle sue 
raccol'te, per la tema di aiuirare sugli oggetti radunati 
con tanta passione e tanti sacrifici, i fulmini di una legge 
che fu creata con intendimenti del tutto opposti. 

E passando dalle raccolte private a quelle pubbli­
che, cade qui acconcio rivolgere uno sconsolato e no­
stalgico pensiero a quelle doviziose serie di tesori numi­
smatici che giacciono negli anditi più oscuri dei musei 
della Penisola, talvolta rinchiusi in forzieri inaccessibili, 
tal a.ltra abbandonati in casse polverose, e quasi sempre 
p:·eclusi aJl'ammirazione del pubblico e vietati pel'fino 
ai competenti ed agli studiosi. Lo stato veramente poco 
decoroso in cui sono attualmente tenute le pubbliche 
raccolte numismatiche italiane, se se ne salvi qualche 
rarissima eccezione, fa pensare che questo sia l'unico cam­
po dell'alttività statale che abbia finora resistito all'im­
_pulso rinnovatore e vivificatore del Fascismo. E que­
sta opinione mi viene vieppiù ribadita dal vedere che 
fra i temidd convegno dei Sovraintendenti ai monu­
menti e scavi lodevolmente indetto, proprio in questi 
giorni, da'l, nuovo Direttore generale delle Belle Arti, 
nessuno si è sognato di includere un accenno alle col­
lezioni numismatiche. 

Un Regio decreto promosso dal Ministro De Vecchi, 
col quale si istituiva il R. Istituto Italiano di Numisma­
tica" ci aveva aperto l'animo alla speranza che tale stato 
di cose avesse presto a cessare. V'era fra l'altro, in quel 
decreto, il deliberato proposito di proceder ad un ra­
dicale rivroinamento delle pubbliche raccolte numisma­
tiche; senonchè tutto ciò, compreso il R. Istituto di 
Numismaltica è rimasto sulla carta. Noi invochiamo un 
deciso inrtervento del Ministro dell'Educazione Nazio­
nale, affinchè: I) sia rigorosamen.te inventariato tutto il 
materi;.le numismatico esistente nei R. Musei e nelle 
raccolte di ?wprietà deg'li Enti pubblici; 2) tale materiale 
sia esaminato, dassificalto e vagliato da ?ersone ver,amente 
e specificatamente competenti; 3) sia ordinato in serie 
organiche" spostando, se occor-re, nuclei di monete dal­
l'una all'altra raccolta" smist8ndo i dopoioni, completand0 
le serie incomplete, ispirandosi in 'o,uesto lavoro a criteri 
di documentnione sistematica e di aderenza tooogra­
fica ed etnografica; 4) sia data alle raccOilte una decoros1 
sistemazione esponendone al pubblico nuclei r~ooresen­
tativi e rendendole nella loro interezza accessibili agli 

• studiosi ed ai competenti; 5) siano pubblicati i cataloghi 
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ragionati ed illustrati almeno del,le raccolte più im­
portanti, riscattando i numismatici italiani dall'umìlia­
zione di dover cercare 1'illusrtrazione dei pezzi rpiù in­
teressanti appartenentiaJlo Stato, nelle pubblicazioni 
straniere; 6) sia istituita qualche cattedra universitél,[ia 
di Numismatica, nell' intento di formare gli studiosi e i 
docenti di domani; 7) sia incluso nei programmi di 
s,tori a dell 'arlte delle scuole medie, un accenno alla mo­
netazione delle epoche considerate nei programmi; 8) 
sia fina,lmente attuato e posto in condizione di .funzionare 
il R. Istituto Italiano di Numismatica in modo che pos­
sa adempiere la sua misione disciplinatrice e tutelatrice 
dei pochi veri sodalizi numismatici esisteruti nel Paese. 
M.a per ottenere un pratico funzionamento di tale isti­
tuto si rinunci ad infarcirne il consiglio direttivo con 
uomini già troppo oberati di incarichi e se ne aÉfidi la 
dir,igenza a specialisti di numismatica e, svincolandolo 
dai generici comitati, vi si accolgano anche gli studiosi 
e i coHezioni~ti privati; si eviti infine di costituirne un 
ambiente riservato alle es~rcitazioni di pochi rappresen­
tan ti della scienza uffioi,ale. 

Non sembri strano che da parte di un commerciante 
si chiedano alle Autor~tà statali provvidenze squisita­
mente culturali; è appunto insita nella natura dd com­
mercio degli oggetti antichi ed artistici, questa neces­
sità della diffusione della curltura e dell'amore per le 
cose d'arte; ed in ciò sta la sua nobiltà e la ragione 
della fierezza con cui lo pratichiamo. 

Ma non accennerò soltanto a necessari provvedi­
menti di carattere culturale; ve ne sono ,altri non meno 
ur;gen'ti nel campo economico che ,intendo parimenti 
Invocare. 

Il commercio delle monete antiche" come del resto 
e maggiormente quello antiquario in genere, potrebbe 
alimentarsi, come accadeva nel passato, dagli s'cambi 
con l'estero. L'Italia essendo una del:le più ricche fonti 
di materiale numismat,ico ricercatissimo in tutto il mon­
do, :potrebbe trovare in questo commercio una modeslta 
ma non trascurabile corrente di esportazione. Senonchè 
a ciò si oppongono due ostacoli principali: uno è costi­
tuito dalla famosa legge ,del I<f09 che accumula sul 
cammino dell'esrportatore barriere ed inciampi di va­
rio genere, fra cui quelli di ordine burocratico non sono 
certo i più piacevo,li j l'altro si deve arI fatto che le mo­
nete ,antiche essendo cosltituite di metallo, spesso prezioso, 
la loro es,oortazione viene a scontrarsi col divieto ,del­
l'invio ;,l],l'estero di metalli preziosi. Ebbene, a chi esa­
mini con mente fredda questo stato di cose" non può 
non apparire subito la sua assurdità !pensando che il va­
lore intrinseco di una moneta antica è quasi sempre una 

piccola frazione del suo valore totale' e che, perciò, pur 
di tenere in Pa::ria quella piccola frazione, si rinuncia 
a quel ma.ggior valore in valuta pregiata che, credo, sia 
altrettanto necessaria ai traffici dci Paese. 

D'altro canto iJ commercio si aLimenta ,anche da una 
oculata importazione di monete che i nostri commer­
cianti pos,sono talvolta scovare a buon prezzo sui mer­
cati eS'ieri, sia per provvedere di pezzi interessanti le 
collezioni italiane pubbliche e private, sia per cos.tituire 
materia di nuove esportazioni. Ora per ambedue questi 
sC:Jpi mi sembra lecito chiedere che venga assegnata al 
commercio numismatico una quota anche modestissinla 
di valuta estera la quale, mentre nel cas.o della riespor­
tazione verrà recuperata in misura ancO'r maggiore" solo 
per rle acquisizioni delle raccol~e ~taliane potrà oostituire 
un imp~ego definitivo. Si noti, però, che un tale investi­
mento di valuta estera non può essere paragonato ad 
alcun altro impiego, perchè mentre l'acquisto all'estero 
di prodotti voluttuarl o di consumo, costirtuisce un im­
piego il cui valore sostanziale verrà distrutto in un tempo 
più o meno brev,e j non così le monete ed anche, ,a di,r 
vero, molti oggetti antichi, il cui valore sostanziale ri­
mane immutato ,e talvolta si accresce col passare del 
Itempo j si tratta quindi di una ricchezza che rimane 
nel Paese, non si disperde nè si distrugge, e che, so­
prattutto, può essere realizzata in qualunque momento, 
anche all'estero. 

Voglio chiudere ora il mio dire! richiamando la vo­
stra attenzione sopra la monetazione dell' Italia fascista 
ed imperiale. E ciò intendo fare sia come commerciante 
di monete, ma sopratu1tto come italiano e fascista. 

Come commerciante di monete vi dirò che è nel 
nostro interesse - come lo è per i filatelisti nel campo 
dei francobolli - che le monete e le medaglie ufficiali' 
èdl' Italia contemporanea siano le più beHe, le meglio 
coniate, le più varie, in una parola le più attraenti pos­
sibili. Ogni nuova emissione, sopratutto se si Itratta di 
serie che richiamano avvenimenti salienti della storia 
contemporanea, risveglia sempre notevoli correnti di in­
teresse nlumismatiw sia fra gli italiani che fra gli 
stranieri. 

Come 'it"liano e fascista vi dirò, che pochi conSl­
derano ciò che la moneta metal:lica di un Paes'e rap­
presenta in relazione al presrtigio del Paese stesso ed al 
suo divenire. La moneta è il documento più diffuso della 
maturità artistiC<1,. della efficienza tecnica, d.ella sanità 
morale ed economica di un pO!Jolo. Essa circola per mi­
lioni di mani e se è brutta, mal coniata, di oscura o 
hanale significazione o di metallo scadente, reca ,a chi 
la Ticeve una immagine poco lusinghiera della Nazione 



che la coniò. La moneta, poi, s,i tramanda nei secoli e 
con essa si tramanda la fisionomia e, direi quasi, l'eredità 
spirituaJe della Nazione. In tempi vili, monete vili; in 
tempi .di rigoglio, monete rigogliose. 

Si è perciò che noi italiani e fascisti vorremmo nel­
la nostra monetazione una eco possenteed ,artisticamente 
efficace dei tempi radiosi che viviamo. 

Non possiamo dichiararci soddisfatti delle monete 
attualmente in circolaz';one ; discutibile la loro esecuzio­
ne sia dal punto di vista artistico che da quello tecnico. 
ne è miseranda la ideazione. Quando una idea direttI,ice 
della figurazione non manchi del tutto, essa è e~pressa 
con simboli così vieti, così banali e talvolta così oscuri, 
che se ne perde completamente il significato. Sarebbe 
vano rintracciare sulle nostre attuali monete un con::etto 
dflesso sia pur pallido, ,dei grandiosi avvenimenti che si 
sono prodotti negli ultimi 16 anni, pur tuttavia così 
stracarichi di storia e di desltino per il nostro Paese. Si 
è pass,ati dalle quadrighe, dalle matrone, dalle daghe, 
dai clipei, dai festoni, dalle api, dalle spighe di grano, 
detriti della simbologia democratica e demagogica, alla 
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monotonia dell'aquila cucinata in /tutte le salse delle re­
centi monete dell' impero. Ma in nessuna di queste 
mO'nete l'occhio del gran pubblico può scorgere una 
chiara e concreta figurazione, sia pure ammantata nel 
vigoroso simboJismo dell' impero romano o dei ro­
mani Pontefici. il r,icordo deHe grandi giornate, delle 
fiere conquiste, delle opere gigantesche che il Fascismo 
ha donato all' Italia in questi ultimi anni. 

Non si consideri dunque presunzione la mia, ma 
solo espressione di una grande fede questa mia invo~ 

cazione a ohe i nostri !tempi vengano documentati in 
modo imperituro anche sulle monete e sulle medaglie 
che noi tramanderemo aUe generazioni avvenire. E co­
me è a noi oggi possibile, .ammirando le meravigliose 
serie monetali dell' Impero Romano, riandare con or­
goglio ai tempi gloriosi della potenza e della grandezza 
di Roma, così possano anche le monete del rinnovato 
impero, ricordare ai nostri più tardi pr,onipoti, la po­
tenza e la grandezza deJ.I'Italia di Mussolini. 

ERNESTO SANTAMARI!\. 
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CORPUS NUMMORUM ITALICORUM. Primo tentativo di un catalogo 
generale delle monete medievali e moderne coniate in Italia 
o da italiani in altri paesi. Volume XVII, Roma, Parte III 

dal 1700 al 1870. Roma, Tipografia Ditta Luigi Cecchini 
.1938; I voI. in 40 di 320 pp. e 36 tav. 

Con questo volume si conclude la serie delle monete della 
zecca di Roma e delle monete papali. L'opera segna dunque 
un punto importantissimo e l'economia della pubblicazione può 
ritenersi avviata verso la sua conclusione. Infatti il Corpus 
per completarsi deve darci ora la descrizione delle monete 
dell' Italia meridionale: ma se geograficamente le regioni che 
la compongono formano a un di presso il terzo dell' Italia, 
non è detto che numismaticamente esse occupino un medesimo 
posto. Pertanto, i diciassette volumi pubblicati del Corpus pos­
sono ritenersi non come i due terzi, ma approssimativamente 
i quattro quinti dell' opera. 

I! volume abbraccia il periodo da Clemente XI a Pio IX, 
racchiudendo 13 pontefici, II Sedi Vacanti, e le monetazioni 
straordinarie della Repubblica dal 1798-99, di Ferdin.ando IV 
di Napoli, di Napoleone I e della Repubblica dal 1849. In 
tutto 2148 monete. I numeri massimi sono raggiunti da Pio VI 
con 400 pezzi e da Benedetto XIV con 378. 

A chi osservasse che mancano le monete dell' attuale Pon­
tefice sarà facile rispondere che esse troveranno posto nei 
volumi supplementari alla fine dell'opera; la quale, comin­
ciatasi a pubblicare nel 19 IO, contiene la descrizione delle mo­
nete coniate fino a quell' anno: infatti il I volume (Casa 
Savoia) si arresta al pezzo da IOO lire del 19IO. Ora, le 
monete coniate dopo il 19IO dalla zecça di Roma per il Regno 
d' Italia, per lo Stato della Città del Vaticano, per l'Albania 
ecc. dovranno esser comprese in un volume supplementare. 

Artisticamente, la monetazione di Clemente XI che apre 
il volume si può dire sia quella che chiude anche la serie della 
bella produzione pontificia: dopo, quelle di Innocenzo XiII, 
Benedetto XIII e Clemente XII segnano un decadimento da 
cui, salvo qualche eccezione, la numismatica papale, e non 
soltanto papale di quei tempi, non riuscirà più a sollevarsi. 
Ogni periodo storico ha i suoi caratteri incofondìbili nelle 
espressioni artistiche, e quindi anche sulle monete; ma dalla 
metà del settecento in poi la bella tradizione monetaria italiana 
rimane un ricordo e nulla più. Così si dimenticano i bei 
tipi, che si riducono a un numero scarsissimo, e la moneta 
si cristallizza, come in Pio VI, nello stemma da un lato 
e nell' indicazione del valore dall' altro o quando l'artista af­
fronta il ritratto o qualche immagine religiosa non vi è più 
confronto possibile con le nobili espressioni delle monete del 
seicento. Basterebbe citare il famoso, troppo famoso scudo di 
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Pio VII co.! ritratto che, a parte la rarità e la singolarità di 
portare il ritratto del pontefice, rimane una delle più fredde 
e più brutte monete papali che io abbia mai visto. 

Gregorio XVI ha gli ultimi tipi religiosi, che si ricom­
pongono alla gra~de tradizione: ma sono ben pochi, e precisa­
mente, la Presentazione di Gesù sullo scudo degli anni I, III 
e IV, S. Romualdo - nel mezzo scudo degli anni II e IV, 
S. Pietro nella doppia dell' anno III, i Principi degli Apostoli 
nella gregori-na dell'anno IV; ormai, col ritratto del ponte­
fice sovrano non appare più, al rovescio, che lo stemma, oppure 
la dicitura del valore della moneta. Pio IX segue naturalmente 
p. innov.azione: ma noi sappiamo il perchè. Dopo la Restaura_ 
zione i principi d'Europa vollero, anche ndla espressione più 
significativa della sovranità che è la moneta, proclamare una 
più completa affermazione del potere civile; per questo spa­
rirono quasi dappertutto i simboli religiosi, per dar posto unica­
mente al ritratto del Sovrano, o allo stemma, o a qualche 
altro tipo che ricordasse il carattere dei nuovi tempi e del 
nuovo potere. Lo Stato Pontificio, in quanto Stato civile, doveva 
necesasriamente ,anche per ragioni di circolazione, uniformarsi 
al nuovo uso. L'antica tradizione dei tipi religiosi, naturalis­
sima nello Stato della Chiesa, e che del resto ha accompagnato 
le monete, ricordiamolo, fin dal suo sorgere, perchè i tipi 
delle più antiche monete furono religiosi e tali si mantennero 
per venticinque secoli, è stata felicemente ripresa da Pio XI 
nelle belle monete della Città del Vaticano, nobilmente ideate 
e felicemente eseguite. 

Gli studiosi italiani, non solo i numismatici, ma gli sto­
rici, gli economisti, gli storici dell'arte, saluteranno con com­
piacenza questo 170 volume del Corpus che segna u'na tappa 
importante nell' opera scientifica del loro Sovrano. 

F. LENZI 

NEWELL EDWARD T., Royal GI·eek Portmit Coins. Wayte Ray­
mond, fnc. New York, 1937. (80 , 102 pp. con 16 tav.; 
prezzo dollari 2 y,); in vendita presso P. & P. Santa­
maria, L. So. 

I! soggetto è talmente interessante che, anche se non si 
può aspettare nul.Ja di nuovo, si legge sempre volentieri quanto 
ad esso si riferisce. L'A. ha esposto in particoari capitoli le 
notizie storiche e numismatiche delle dinastie greche, mettendo 
in evidenza sopratutto i ritratti dei singoli re, da Filippo di 
Macedonia ai suoi successori, dai re di Bitinia, del Ponto, di 
Cappadocia, di Armenia a quelli dela Battriana, dell' fndia, 
dei Parti, d'Egitto e della Numidia e Mauritania. 

I! ritr'ltto dei sovrani ellenistici, nella idealizzazione dal­
l'origina/t: tipo del re..dio-sole alle derivazioni e trasformazioni 



nella numismatica più tarda e barbara, attende ancora il suo 
illustratore compiuto; come anche da studiare sarebbero le 
origini stilistiche del ritratto dei re greci dell' India. Questo 
libro non ha potuto lumeggiare a fondo ta.Ji questioni, natu­
ralmente, ma è già abbastanza l'aver raccolto e ordinato il 
materiale, accompagnandolo da molte illustrazioni e da sobrie 
note esplicative. 

Mentre il libro, dunque, riuscirà di utilità agli studiosi e 
ai collezionisti, potrebbe servire di incentivo a qualche scrittore 
alla ricerca di argomenti meno inutili e rancidi. 

f. 1. 

CESARE TEOF1LATO, Sonetti dell' eremo. Francavilla Fontana, Edi­
zioni « Rudia» I938-xV1, I voI. in 80 di !OO pp.; prezzo 
L. 15. 

Le Fortune che sono quelle stesse adorate dai nostri antichi 
romani e i cui simulacri furono visti da Macrobio presso Anzio 
ci giuocano spesso dei tiri: tiri gentili non di rado, e questo 
è gentilissimo. Nientemeno che un nome, ormai noto per fami­
liarità di studi, e che sapevamo appartenere ad un archeologo, 
ad uno storico, a un numismatico, ci' si è rivelato tutto a un 
tratto come quello di poeta. In questo libro infatti il Teofilato 
raccoglie settanta sonetti su argomenti vari, ma tutti degni e 
nobili ed io mi rammarico di non essere un intenditore di 
poesia per poter dare un giudizio da competente su questi 
componimenti rimati nei quali l'artefice ha espresso i suoi 
sentimenti rivestendo!i della forma poetica più caratteristica 
quale è quella del sonetto. 

Era naturale trovare in questo l~bro argomenti storici, 
archeologici e numismatici. L3. materia, che sembra estranea 
alla poesÌla, è invece trattata con grazia e con ispirazione )l(}c· 

tica. Già i monumenti antichi offrono bene il destro a poetare, 
e nella storia della poesia italiana non mancano esempi rela­
tivi. Fra gli .altri ci si provò il Leopardi, e questo basta per 
tutti. E prima di lui un archeologo del sec. XVIII, un 
gesuita, Stefano Raffei di Orbetello, avc\"a illustrato con odi 
alcuni monumenti romani, che più tardi senza poesie riprese 
a illustrare il Winckelmann. La numismatica, invece, non ha 
avuto ancora il suo poeta: ric~rdo soltanto l'ode dell' Ambro~ 
soli, pubblicata sulla Illustrazione italiana, e dove « numisma­
tic a » faceva rima naturalmente con « simpatica». Vero è che 
in compenso ci sono delle « memorie» numismatiche che po­
tremmo, ad esser benevoli, chiamare vere e proprie poesie. 

Il Teofilato ci dà due sonetti di ispirazione numismatica: 
il primo, dedicato a S. M. il Re Imperatore, intitolato « Brun­
dusium »; il secondo, dedicato al modesto sottoscritto, « Ta­
rentinus nummus». Due componimenti poetici che piaceranno 
ai numisma.rici per !:t sorpresa che vien loro data di veder 
trattata in forma poetica e in modo dignitoso la materia che 
è a loro cara. Signorile, elegante l'edizione. 

f. l. 

N Dei Simboli monetllli suessani (Suessa Aurunca) ha trat­
lato N. BOI"l"elli nel « Bollettino Aurunco» (1937). Lo scritto 
mira a dimostrare come alcuni simboli, ricorrenti nel campo 
di quelle monete a tipo campano (280-260 a. C.), simboli che 
gli storici municipali considerarono come « locali», riferenti~i 

cioè al popolo o alla città degli Aurunci, e propriamente a par-

ticolari culti di questi, siano invece comuni ad altre città della 
Campania ed aIla stessa Napoli, e però riflettenti culti, tradizioni, 
vanti ecc. di tutta la regione. 

00 A. Reifenberg, in un articolo pubblicato nella « Numi­
smatic Circular» (maggio 1938), illustra un raro conio di 
Erode Agrippa (37-44.), non ben descritto finora ed il cui 
tipo del rovescio - un tempio con entro due figure stanti, 
tra le quali una figurina accoccolata, nudJa - lasciava alquanto 
perplessi gli studiosi circa l'interpretazione deIla scena. Rav­
visando nelle due figure stanti l'Imperatore Tiberio e la Vit­
toria (?) e neIla figurina accoccolata Erode (frequente è la 
raffigurazione di questi nudo ed in atteggiamento come di 
prigioniero) il R. vede nella scma un episodio della vita 
di quel principe della Giudfla: l'incoronazione del medesimo 
(da parte della Vittoria). Il conio avrebbe dunque carattere 
commemorativo. 

Coglie nel segno l'egregio studioso inglese? 

00 Ha visto la luce nel « Mattino» di Napoli (24 mago 
gio 1938) un importante articolo di Enrico Massa, Da Vindb017a 
ad Aquincum lltngo il « limes» 1"Omaho, articolo nel quale il 
M. ricorda ed esalta gesta ed opere delle legioni romane nella 
regione vidbonense, cioè della odierna Vienna. Tra le v.:stose 
orme di romanità, affioranti qua e là bn avanzi monurnentali 
e nella varia suppellettile di scavo, non mancano naturalmente 
le monete di Roma, che di frequente si rinvengono e, non di 
rado, in ricchi ripostigli, come in varie località della PanJlonia 
e del Norico, sepolte, probabilmente, da quei coloni ddl' Urbe 
al sopnaggiungere del ciclone barbarico. 

'Xl In un articolo di N. Borrelli, L'uva nel paese di Gesù, 
apparso nella rivista « Euotria» (12 aprile 1938), sono illu­
strate varie monete giudaiche mostranti tipi ampelografici o 
enologici. 

00 Nella eccellente sintetica quanto esauriol1te monografia 
del Prof. Achille Lauri, Sora attrat'el"SO i secoli (cen1lo storico), 
monografia con cui s'apre il magnifico volume « Note i<llu­
strative sulla Città di Sora», edita da quel Comune a cura 
dello stesso Prof. Lauri (Sora, Tip. Artigiana, anno XII E. F.), 
non troviamo alcun cenno della zecca somna, cioè a dire dei 
bolognini e dei cavalli fatti coniare dal duca Cautelmo, i primi 
in proprio nome (1459-1461), gli altri al nome di Carlo VIlI 
(1495). Non sappiamo per quali ragioni i.l chiaro storiografo 
sorano, cultore diligentissimo delle memorie della sua città, 
abbia trascurato il particolare numismatico, che pure riflette 
un periodo assai i'nteressante -di Sora feudale. 

00 Trattando di S. Erasmo patrono di Gaeta nel « Giornale 
dela Campania» (28 maggio 1938) N. Aletta ha modo cli accen­
nare alle « prime monete di Gaeta (dette follari», fatte coni::tre 
da Marino II (978-984). Nessuno dei lettori, anche se non nu­
mismatico, cadrà nell'equivoco di ritflllere - come le parole 
dello A. potrebbero par ritenere - che il nome cli fol101·i sia 
proprio dele monete gaetane. Tal nome, è noto, da follis, sac­
chetto, borsa (nome metonimico: il contenente per il contenuto) 
davasi indistintamente alle monete di bronzo dell' epoca (fol­
lari di Salemo, follari Amalfi ecc.); nulla di diverso, dunque, 
per la Repubblica di S. Erasmo. 

N. B. 



« Fra i paesi che hanno contribuito con le loro ricchezze 

archeologiche a dare al mondo un'idea esatta de!la storia e 

della mitologia greco-romana, la Bulgaria occupa un posto d'o­

nore. La Bulgaria che ha veduto il passagg:o di quasi tutte le 
nazioni del mondo antico, conserva nel suo suolo dei documenti 

irrefutabili delle civilizzazioni morte; i vasi, le stele funerarie, 

i marmi, le arm! e soprattutto le monete greche, barbare, ro­
mane, bizantine e anche medioevali sono una fonte inesauribile 

per !a storia. Ed è soprattutto per le monete trovate in Bulga­

ria che noi riconosciamo le ricchezze e lo ~plendore delle città 
greche del Mar Nero, le grandezze e la decadenza di certi pr!ncipi 

barbari come Cavarro, i Coti, i Caniti ecc., il passaggio dei 

Celti, il passaggio dei Persiani, la dominazione dei Macedoni, 
l'arrivo dei Romani, la lunga dominazione di quest'ultimi, l'evo­

luzione dei loro culti la creazione di città, le ricchezze di queste 

citta, il passaggio e il soggiorno delle legioni romane, le rivo­

luzioni dele nazioni oppresse. Perchè il tempo passa, tutto muore, 
il marmo stesso si consuma, solo il duro metallo in forma di 
moneta ci conserva la bellezza del passato. Noi abbiamo l'inten­
z:one di far conoscere 'ai nostri lettori in una serie di articoli 

alcune delle monete greche e romane che si trovano in Bulgaria, 
descrivendone ciascuna volta una greca e una romana». 

Con queste parole di introduzione e di programma uno stu­
dioso valente, A. Redot, ha iniziato una serie di articoli intito­
lati Les richesses numismatiques de la Bulgarie nel giornale « La 

Parole Bulgare» di Sofia. Ne abbiamo sott'occhio i numeri, 34, 

49, 67, 78, 84, 97, IIS, 120, 136, dal 15 aprile al 17 agosto 1936 
che contengono soltanto una parte di queste interessanti ricerche, 

apparse anche in altri numeri che non c'è stato possibile di rin­
tracciare. 

Interessanti perchè si tratta, segnatamente per le monete 
romane, di esemplari trovati indubbiamente in territorio bulgaro, 

e questo ha la più evidente importanza o perchè ci indivj.dua il 
luogo di' em:ssione delle monete stesse, che a volte si deve ricer­

care in zecche locali, di carattere militare, oppure, se si tratta 

di monete introdotte da Roma e coniate in Occidente e in Roma 

stessa, ci danno un 'idea del cammino percorso da questi stru­
menti della economia antica, illustrando la circolazione mone­

taria romana nelle provincie. 
Di ogni moneta viene data la riproduzione insieme con la 

descrizione e sufficienti cenni storico-numismatici: un lavoro 
ser:o di divulgazione ,della numismatica a mezzo della stampa 

quotidiana di cui invano cercheremmo l'uguale in altri paesi. 

Scorriamo le monete ricordate: tetradramma di Thasos, di 
cui una rara varietà porta Thracoll invece di Thasiol1; bronzo di 
Augusto (denari di Ottavia si trovano spesso in Bulgaria); ~ta­

tere d'oro d: Filippo II di Macedonia; bronzo di Caligola OB CIVES 

SERVATOS; monete di GaIba; un denaro di Ottone (tutti trovati 

in Bulgaria malgrado il breve periodo di regno); un GB di 
Vitellio PAX GERM ROM S c; un tetradramma di Perseo; un GB di 

Vespasiano ]UDAEA CAPTA; un asse di Tito PAX AUGUSTA S c; uno 

di Domiziano SPES s c ecc. Anche se si tratta di monete ben 

conosciute è interessante, ripet:amo, avere la documentazione 

del loro corso in territorio bulgaro. 

Domande dei lettori 

Domanda 16. - Desidererei che mi veI1Isse indicata un'ope­
ra recente sulla numismatica della Persia antica, ed un'altra, 
sommaria, sulla numismatica s.pagnuola. 

Domanda 17. - E' vero che sono state compiute delle rI­

cerche .sulle impronte digitali nelle monete antiche? 

Domanda 18. - Come ha avuto origine il Medagliere mi­
lanese ? 

Domanda 19. - Chi fu il celebre numismatico che inghiottì 
delle antiche monete d'oro per non esserne derubato? 

Domanda 20. - Potrebbe la rivista esporre in forma chiara 
e riassuntiva quanto si sa sulla più antica monetazione di Roma, 
dall'aes rude all'aes signatum e all'aes grave librale? 

Domanda 21. - Come e perçhè sorse la monetazione roma­
no-campana ? 

Domanda 22. - Nel vocabolario del Martinori ho trovato 
il nome gourde o gurde dato alle monete della Repubblica di 
Haiti, ma senza la spiegazione. Anche in altri libri non ho 
trovato nulla: qual'è l'origine di questa parola? Forse è una 
corruzione di gulden? 

Risposta alla domanda 11. - Comincio col ricordare un 
dotto articolo di L. A. Milani, notissimo archeologo, già di­
rettore del Museo Archeologico di Firenze (Riv. Itali,m<1 di 
Numism. anno 1891, Aes rude, sigl1atum e grave ecc. ») nel quale 
è scritto: 

« Giano giovanile, imberbe, è il D:o principe degli Indigi­
lamenta (Divum, Deus Consivius, Macrob. I, 9, 16; cfr. Prel­
ler-Iordan, Rom. Mythol., I, p. 100, 159)' Dio solare Italico 
antichissimo (Roescher, MythoI. Lexi,kon, II, p. 15 segg., 27, 
43 seg.), eminentemente battagliero; ma altresì federale, ossia 
preposto ai foedera (cfr. Servius, Ad Aen., XII, 198) e come 
tale Gemil1us. Bljrol1s, Custo.' Paci.<. Giano giovanile sta a Giano 
barbato, precisamente come Apollo sta a Giove, ed Ercole im­
berbe ad Ercole barbato. Esso rappresentava la pace e la guerra 

insieme ». 
Vedremo in seguito altre opLnloni; per ora osserviamo ciII: 

teste bifronti (sbarbale) si incontrano su molte monete 110n ro­
mane ma che tali teste rapprese11tallo volti sempre senza barba 
mentre sulle monete romane dell' Aes grave Giano è sempre 
barbuto. Sulle monete d'oro romano-campane Giano è senza 
barba ed il tipo sembra riprodotto da antichissimi bifronti che 
compaiono su monete di Lampsaco, Siracusa, Rhegium. Su 
un asse di Pompeo compare anche un bifronte senza barba. 



Questo' affare della barba, che m1l1accJa di far ven:re la mede­
sir,:a anche a noi, è di grande momento. 

Una splendida serie d; bifronti sbarbati ci è dato da.JIa mone­
tazione grave di Volterra (Garrucci, tav. XLVII a XLIX); in r:lli 
il bifronte è spesso associato alla clava, simbolo di Ercole, il 
culto del quale era molto diffuso in Maremma. 

Altro bifronte, sempre senza barba, si nota su un triente di 
Metaponto (Garrucci, tav. LXVI ,3). 

Ciò premesso dOrò che non tutti condividono l'opinione dci 
Milani, che pure, a mio modesto modo di vedere può essere g:u­
stificata da una ragione che si desume da molti passi della stori;, 
religiosa di Roma. La pattuglia opposta è capitanata, niente­
meno che da Eckhel, il quale (D. N. V. I, 234) dice che sol­
tal1to il bifrol1te barbato è Gialla cosÌ come lo in tesero i Ro­
mani; gli altri bifronti significano un'altra cosa. Egli riconosce 
che la doppia testa fu usata da Greci, Romani ed Etruschi ma 
sostiene che il « bifronte» come tale è una semplice allegoria; 
non può dire con precisione a qual cosa alluda ma ripete che il 
bifronte senza barba non è Giano (Cfr. anche Doctr. Num. 
Veterum, V, 216-333). 

La stessa cosa dice in sostanza lo Stevenson (Dict. of Roman 
Coins). Egli avverte che Giano bifronte, sulle monete roman·~. 

non soltanto ha sempre tanto di barba ma generalmente è lau­
reato, spesso è lunato. Avverte pure che « bifronti» si riscol}trano 
anche su, monete di Panormus, Amphipolis, Thessalonica in 
Macedonia, ma che tali bifronti nulla hanno a vedere con Giano. 

Ma intanto, cosa era effettivamente il Giano dei Romani? Ser_ 
vio, come abbiamo visto, lo dice bifronte perchè aveva presie­
duto alla alleanza fra i Romani ed i Sabini. Altri, perchè cono· 
sceva (beato lui!) il passato ed il futuro. Altri ancora lo dicono 
tale per segno e simbolo della sua grande sagacità e come em­
blema della sua conoscenza del cognito che, a quel che sembra, è 
davami e dell'ignoto che è di dietro (Virg. Aen., VII, 180). Il 
Rich (Dict. des Antiquités Romaines et Grecques) avverte ch~ 

busti bifronti erano molto usati nella antichità per ornamellto 
di biblioteche o gallerie d; pittura; si ponevano, poi, spesso in 
mezzo ai crocevia; egli assicura che ben raramente le due teste 
erano ident;che o femminili; si son trovate molte erme bifronti 
con teste di uomini e di persone diverse; generalmente teste di 
filosofi o teste del Bacco Indiano unite a qualche personaggio 
mitologico ecc. 

Molti associano Giano (Janus) a Jana: si tratta di divinità 
lat:ne che vennero venerate come il Sole e la Luna. I loro nomi 
non sono che altre forme di Diallus e Diana i quali contengono 
la stessa radice, « di Il (splendere). Janus fu venerato dagli 
Etruschi e dai Romani ed occupò un posto eminente nella mito­
logia Romana. Egli presiedeva al principio di ogni cosa; apriva 
l'anno e le sr,agioni; il primo mese dell'anno ricorda il suo nome; 
egli era il portiere del Cielo (un precursore di S. Pietro!) e per­
ciò soprannominato Patulms o Patulcius « colui che apre» e 
Clusius o Clu!.ivius « colui che chiude ». Lo Smirh neI suo « Clas­
sica.! DictionarY)l, aggiunge che Janus era anche il guardiano, ;1 
nume tutelare delle « porte» C per questo, egli dice, venne rappre· 
sentato con due tf'ste, perchè ogni porta guarda due vie. Lo Smith 
crede che Giano quadrifronte presiedesse a,lle 4 Stagioni. Aggiunge 
che molti degli attributi di questo D:o sono connessi con la sua 
qualità di Dio che « apre» e che « chiude»; questa idea, dice 
lo Smith, ha probabile riferimento alla sua ol'iginaria caratten'· 
stù:a di Dio del Sole in relazione con l'alternars; del giorno 
e della notte. 

85 

Nel Garrucci ho notato che un archeologo, :1 Lanzi, diede 
circa il Giano barbato spiegazioni che non furono accettate dal­
l'Eckhel. Forse il Lanzi, che non ho potuto consultare perch,~~ 

non possiedo la sua opera, sostiene che anche i bifronti sbarbati 
rappresentano Giano. 

Con i dati di cui sopra, poss:amo, perchè abbiamo materiale 
a nostra dispo~izione, enunciare la nostra opinione. 

Personalmente credo che il Milani abbia ragione. Sappiamo 
con quale disinvoltura i Romani usavano appropriarsi oltre che 
delle cose, anche delle divinità altrui. Livio è pieno di questi ... 
furti relig;osi. Perfino i Dei Penati, sarebbero, secondo gli 
antich: scrittori, di origine straniera. Quale meraviglia che anche 
Giano sia un frutto di una di tali appropriazioni? Dal momento 
che è innegab;le che immagini bifronti furono mate anterio!'­
mente ai Romani, da altri popoli; dal momento che ;1 « bifronte» 
indica allegoricamente la conoscenza del passato e dell'avvenire, 
conoscenza che porta con sè quella del tempo e richiama subitD 
l'alternarsi del giorno e della notte, non dovrebbe stupire che 
il « bifronte» stesse a significare, per gli altri popol;, la stessa 
idea che poi venne identificata con Giano dai Romani. 

Se è vero, infine, che Giano, per i Romani, fu sempre bar­
bato, i b:fronti giovanili potranno benissimo non essere Giano: ma 
nessuno può escludere che fossero, ad esempio, Apollo raff;gu­
rato bifronte per materializzare la stessa idea che poi, in Rom,~, 
integrata con altre attribuzioni, portò alla idea ed alla raffigu­
razione di Giano. 

A. S. 

Risposta alla domanda 12. ~ [numismatici hanno sempre 
chiamato « ducato» sia il ducato normanno d'argento (o, me­
glio, di mistura) nato a Brindisi od anche a Bari o, perfino, a 
Mess:na od a Palermo, secondo i vari autori, sia quello d'argento 
e quello d'oro di Venezia; l'ultimo dei quali fu ritenuto il {( du­
cato » per eccellenza non a causa del!a sua preziosa materia, ma 
perchè costituÌ un tipo speciale di moneta di fama, diremo, mon­
diale, imitato in Italia e fuori d'Italia, ma mai raggiunto per pu_ 
rezza di metallo e regolarità di peso e di emissione. Certo è che 
mentre il ducato normanno ebbe la vita grama e contrastata 
della moneta... equivoca perchè di bassa lega e, quindi, falsa, 
nella accezione finanziar:a della parola, il ducato veneziano 
invase tutti i mercati europei ed extra-europei ed ovunque portò 
la rinomanza della grande Repubblica laguna re, in ogni luogo 
sparse la fama della Regina dell' Adriatico. Il ducato veneziano 
è stato, poi, quasi in:nterrottamente coniato per molti secoli, con­
servando il tipo, il peso ed il titolo originari. Moneta solida, 
dunque, di giusta e meritata rinomanza. 

Il ducato veneziano, fra l'altro, porta la ragion del suo J1(j, 

me nella steSS:l leggenda del R) la quale si è sempre conservata, 
nel tempo, pill o meno la seguente: SIT. T. XPE. DAT. Q. 
TU. REGIS. ISTE. DUCA T. A parte tutte le considerazioni rela­
t;ve al Doge inginocch:ato, io credo occorra tener presente, per 
giustificare la denominazione di « ducato», della moneta vene_ 
ziana di cui parliamo, di quel « DUCA T» che appare nella sua 
leggenda. Evidentemente il « Ducat)l si riferisce a Venezia e non 
alla moneta; ma è molto probabile che ;1 popolo abbia dato 
alla parola un doppio significato. D'altro canto, in tutti i doCll­
menti dell'epoca giunti fino a noi si parla di « ducati» e quind;, 
ben a ragione, tale nome è stato conservato ed adottato. 

« Ducati», dunque, normanni e veneziani (ed anche Ro­
mani ecc.). Così come oggi, ad esempio, abbiamo franchi fran-
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cesi, belgi e svizzeri sulla stessa base monetaria e così come 
esisterono lire venete, toscane e poi italiane su basi monetarie 
diverse. 

Se si eccettua, credo, un solo autore, l'identità del ,ducale e 
del ducato normanni è stata sempre affermata dai numismatici, 
in base ai documenti dell'epoca. Così recentemente i~ Martinori nel 
suo Vocabolario « La Moneta», così, pr:ma di lui, il Fusco, 
l'Engel, il Sambon e via dicendo. 

Del termine « ducale» resta anche memoria nella moneta 
recante al R) la leggenda TERCIA DUCALIS (terzo di ducato) 
ed aJl D) una leggenda cufica che il S. Giorgio tradusse « Bat­
tuta l'anno 535 (o 536, 538, 539) nella Città di Sicilia» (pa­
lenno). E l'anno 535 dell'Egira (che è la data più antica che 
si è r:scontrata fino ad oggi su tali monete) corrisponde pro­
priamente al IJ40 dell'Era Cristiana, 'mentre il 1I40 è appunto 
l'anno generalmente ammesso per l'inizio della coniazione del 

« ducato». 
Ecco la descrizione di queste prime monete di Ruggero U. 

D) R.R.SLS - R.DX AP (Rogerius Rex Sicilia e - Rogerius 
Dux Apuliae) nell'area: N (A N in monogramma) R. X 

(Anno Regni Decimo). 

R) + le. XC. RG: IN. AETRN (Jesus Christus Regnat :n 

Aeternum). 

E' esso il « ducato della investitura», una vera e propria 
medaglia commemorativa del notevole avvenim~nto dell~ inve­
stitura di Ruggero Padre a Re di Sicilia e di Ruggero Figlio 
a Duca di Puglia, avvenuta qualche tempo prima della conÌ;t­
zione della nuova moneta (nel II39) per parte del PonteficI:' Il'­
nocenzo II. 

Diviene i.n tal modo evidente, poi, che la nuova moneta ven­
ne coniata nel II40 e, ad ogni modo, non prima del II39; ciò 
è confermato ancora dalla iscrizione AN.R.X (Anno Regni De· 
cim.o) che si nota constantemente al suo D), poichè l'anno decimo 
del Regno di Ruggero, incoronato il 25 Dicembre del II30 è 
appunto il II 40, anno' della Assemblea di Ariano. E tale data 
v:ene anche confermata da quella inscritta nei più antichi esem­
plari del « terzo di ducale» cui è fatto cenno più sopra (535 
dell'Egira), oltre che dalla indubbia dizione della ben nota cro­
naca di Falco da Benevento dell'anno 1 140: C( ... monetam suam 
introduxit... cui ducatus nomen imposuit, octo romesinas 'Ia­
lentem ... ecc.». 

E' da aggiungersi che il Ducato fu coniato anche sotto Gu­
glielmo I (IJ54-66), assoc:ato al Regno dal Padre Ruggero Re 
ne! 1150 e, quindi, nuovamente coronato alla morte di questi 
nel 1154, insieme a suo figlio Ruggero III Duca di Puglia che 
premorÌ al padre ( + II61). 

Nei documenti dell'epoca queste nuove monete vengono 
anche chiamate « ducali ». 

Guglielmo II (1166-89) secondogenito di Guglielmo I, coniò 
monete sim:li ai ducati: gli « apuliensi» del peso di circa gr. 2; 
ma il titolo di queste monete fu forse anche peggiore di quello 
dei ducati dei precedenti Sovrani, essendo ridotto ai 25/roo 
di fino. 

Quali sottomultipli della nuova 1110n~ta si conoscono « t'_l"' 

zi» e « sesti» di apuliensi. 

A. S. 

c . ., 
lnquant fa 

• 
anni 

(Luglio 1888). - Nelle VlClllanze di Vercelli si trova un ri­
postiglio di 340 denari imperiali da Pupieno a Valeriano jun. 

~ Si pubblica a Londra il Catalogne of greek coins, Altica, 
Megatù, Aegina di B. V. Head. 

~ Nel fasc. LXIX drll' « Archivio Veneto» B. Cecchetti 
pubblica delle interessanti ricerche sulle finanze antiche della 
repubblica veneta (monete ricordate nei documenti veneziani del . 
sec. XIV: ducato d'oro, giustezza del suo peso, ducati bollati, 
corso dei ducati, aggio, cambio ecc.). 

~ Adolfo Venturi pubblica nell' « Archivio storico dell'arte» 
(Roma, n. 3) un articolo su un medaglista sconosciuto dci 
Rinascimento: Giovanni Metra, 

~ A Mombello (Como) si rinvengono alcuni zecchini del 
Senato Romano e fiorini di Filippo Maria Visconti. 

Recenti falsiflcazioni 
Ritornano sul nostro mercato, con preoccupante f/'e­

quenza, falsificazioni di monete alcune delle quali pe/' 
abilità di esecuzione possono trarre in ,inganno persone 
anche esperte. E' superfluo dire come tale delitto, non' 
bastantemente perseguito dalle leggi, oltre al danno ma­
teriale che produce come ogni altra falsificazione aU' ac­
qui/'ente ingannato, presenti anche un pericolo e un dan­
no per l'incremento delle collezioni, poichè gli amatori, 
allarmati, si astengono a volte, anche di fronte a pezzi 
autentici, dall' acquistarli, e per la scienza ,le cui ricerche 
vengono ad essere sviate. 

Non vale, ripetiamo, l'esperienza, giacchè anche 
in tempi non lontani abbiamo saputo come provetti nu­
mismatici siano stati destramente truffati e, a volte, il 
danno abbia colpito lo Stato, per acquisti eseguiti da suoi 
funzionari per le collezioni pubbliche. 

Riteniamo che per frontegr.;iare fin dove sia pos­
sibile l'azione ddittuosa di questi falsari - i cui nomi e 
le cui sedi sono a volte identificabili - i collezionisti, i 
di/'ettori di Musei, Rli antiquari, dovrebbero segnalarsi 
/'ecip/'ocamente i pezzi sospetti, non appena questi ven·. 
Rano a 'loro conoscenza. Nessun mezzo m:igliore, per-' 
tanto, che quello di fare apparire pubblicamente con 
sollecitudine tali segnalazioni, e noi mettiamo a disposi-



zione la nostra rivista, che è rimasta ormai l'unico pe­
riodico numismatico in Italia, per la pubblicazione di 
queste segnalazioni. 

Invitiamo caldamente i numismatici a collaborare 
con noi (J quest' opera di onestà e di interesse scientifico. 
Cominciamlo intanto a segnalare alcune recenti falsifica­
zioni venute ti nostra conoscenza. 

Moneta completamente inventata . 

Il peso è di gr. R.75: assolubamente senza alcun rapporto 
coi pesi dei didrammi di Pirro, che pesano, come tutti sanno. 
intorno ai gr. 5.80. E' da notare inoltre: l° che lo stile della 
testa del D / vuoI rassomigliare a quello delle monete sira­
cusane del periodo di Agatocle; 2° la grafia ha tradito l'igno· 
ranza del falsario che ha scritto PIPPOY invece di nIPPOY. 

SIRACUSA . - Decadramllla ciel tipo di Eveneto. 

SIR.\CUSA. - Decadramma del tipo di Eveneto. 

NAXOS. - Tetradra11Z11ta di bello stile. 

N u~ismatica amena 
Preziose scoperte archeologiche sono state fatte a Levada 

di Piave, durante i lavori di scavo nel podere di Angelo 
Favalessa. Un manovale batteva i.l piccone sop~a un oggetto che 
gli ftaCeva rimbalzare l'arnese. Poco dopo veniva alla luce una 
mpcrba gradinata di Pietra d' Istria, probabilmente del pa­
lazzo degli Ottoboni, giacchè è accertato che in quei paraggi 
ebbero dimora i nipoti di Papa Urbano VIII della nobile 
famiglia degli Ottoboni. 

Gli operai proseguendo alacremente negli scavi scoprirono 
un numero considerevole di monete d 'oro a forma quadrano 
golare, con l'effige del Visigoto Odoacre. 

(VClleto di Pa.dova e Stall1/,lI 

di Torino del 9 gennaio; Voce 

d'Italia di Roma del IO gennaio). 

Lo scrittore ha confuso Urbano VIII (Ba.rberini) con Ales­
sandro VIII (Ottoboni). Ma non basta qui . Queste monete 
d'oro rettangolari a nome di Odoacre vorremmo vederle, ma 
crtdiamo che neNsuno le abbia mai viste. Esistono soldi d'oro 
e tremissi d 'oro di Odoacre, delle zecche di Ravenna, Roma e 
Milano, ma coniati la nome di Zenone: non deve trattarsi di 
queste, e allora? E finalmente queI titolo di « visigoto» ad 
Odoacre non ci persuade. Egli è detto, dagli antichi scrittori, 
re degli Eruli, dei Goti, dei Turcilingi, degli Sciri, oppure ge­

nere Rogus, Thurcilingorum, Scirorum, Herulol"l/111que turb{/.'­

mOlli/II.', oppure l'C'x [1e!I:lu111, che ccmprènde tutto : ma, pro· 
pri~meJlte, « Vis'igoto" nessuno l'aveva chi,imato mai. 

Il sig Andrea Zonta di Castelparco Veneto, appassiondto 
bibliofilo, nel procedt:re al riordinamento di alcuni libri antichi 
che si trovavano nel sO!:I:o della sua abitazione, rinveniva .:a­
sualmente, tra le pagine di un grosso volume, ben riposte ç 

pari mente ben accartocciate, due piccole monete che, a giu­
dizio espresso in proposito da qualcuno, risulterebbero di es · 

~ere un" romana - epoca imprecisata - e l'altra della R-:­
pubblica vcneta. 

(R{/ssegn{/ monetaria 1938, p. 217). 

Speriamo che la notIzIa dia moti·vo per una comunicazione 
aLl'Accademia d'Italia. Scherzi a parte, le notizie di trovamenti 
di monete possono essere interessanti allorchè si tratti di rin­
venimenti originali, e non casuali come questo, di due mo­
nete di epoche diverse, celate recentemente in un libro. Sarebbe 
lo stesso che si venisse a dire che nella cassaforte della banca 
cooperativa di Bagnaia si è trovato un pezzo da due lire di 
Vittorio Emanuele II col collo lungo, o che il tal dei tali, 
nel pagare il biglielto del tram, si è accorto di avere in tasca 
un penny della Regina Vittoria. 

Si tratta, questa volta, di una notizia inconcludente data 
da qualche giornale e presa di peso e inserita nella cronaca 
della rivista. Ma la cronaca di una rivista, tantopiù se mone­
taria, deve essere compilata con discernimento per Ilon incor­
rere in amenità come questa . 
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La pill grande moneta del mondo, rs chili di pe-so e 1)2,2 

centimetri per 34,2 di dimensione, non è stata portata fra noi 
da Gulliver dal suo viaggio nel paese dei giganti. Più ~el11-

plicemente, essa fu coniata .:1 Stoccolma, nel rOS9, durante il 
regno di Cado Gustavo, e le fu dato il valore di un ottavo 
di tallero. La materia impiegata fu il rame, perchè già allora 
le miniere d'argento e d'oro svedesi, erano state interamente 
esaurite. A causa del suo peso, questo tallero, che do\ cv" 
continuare nei secoli e fino ad oggi a detenere il primato fr:. 
le monete andò presto fuori corso. Un esemplare, che si ri­
tiene unico, verrà messo all'asta, secondo informa l'Agenzia 
Centraleuropa, nei prossimi giorni a Stoccolma. 

(Resto del Carlino di Bologna 
dell'II aprile; Domenica del Cor­
riere, 4 settembre). 

Non si tratta di moneta, ma di una piastra metallica (un 
esemplare si trova al Museo tecnologico di Stoccolma) che servÌ 
di matrice per coniare monete. 

Abbiamo avuto occasione di osserv.are un « asse librale)l 
roillano originario risalente all'epoca di Servio Tullio. La mc­
neta, di proprie-tà del nostro lettore sig. Cafiero Bertocci è 
una fra le più rare esistenti e conosciute. Essa reca nel verso 
la testa del Giano bifronte e nel recto la prora di una tri­
reme romana, ha quindi un valore sror:co oltre che numisma­
tico perchè mette in grado di conoscere con esattezza la confi­
gurazione delle triremi romane. 

(Giornale di Genova del 28 luglio). 

Dunque, una moneta "fra le pill rare es!stenti " non so!o, 
ma in grazia della quale possiamo finalmente conoscere CO.1 

esattezza la conLgurazione delle triremi romane. E non 5i lascia 
in pace nemmeno Servio Tullio. Ecco dunque una bella sro· 
perta che fa onore alla nl1mismatica e all' informatore dcl gior­
nale genovtse. 

G. S. - Milallu. - Posseggo una moneta d'oro di :w 

Franchi del r~oo - da un lato vi è il ritratto di Napoleone 
con la dicitura « Napoleon Empereur)l nel verso « Republiql.le 

Française)l - 20 Francs - r800 (ai lati del r806 vi è un 
gallo e poi una A) mi fu detto che è una moneta ransslma 
e che pochi anni fa ne hanno pure parlato i giornali per un 
esemplare trovato. 

La domanda che ii nostro lettore ci rivolge nO/I è facile. 
Un caso del getU.'re, per errore di conio, è avvenuto anche a 
Milano CO/I due monete del Regno Napoleonico: una di queste, 
provvisoria, del r806 e r807 non ebbe poi corso defillitivo. 

A nost/·o parere, per quanto ci risulta, il giudizio di alculli 
nU11lismatlCl m proposito 110/1 è probatorio nè per quelli che ri­
tengono hl moneta indicata di grande valore nè per quelli 
che penSa/lO il contrario. 

Noi consiglia11lo al 1I0stro lettore di rivolgersi direttamente 
al Museo l1umismatico del Castello. 

(La Sera di Milano del 30 maggio). 

Togliamo questa perla dalla « Tribuna dei lettori)l. Nella 
risposla del redattore è detto che « il giudizio dei numism~_ 

tici in proposito non è probatorio)l. Ma di grazia, trattando. i 
di monete, il giudizio dei numismatici non potrebbe essere per 
caso attendibile? 

Come i nostri lettori ricordano, e come sanno anche i 
sa~si, qùesta storiella con la presunta contraddizione « Napolec!1 
Empereur)l e « Republique Française)l ::tffiora di tanto in tanto 
per la stampa. Inulilmente i numismatici hanno avvertito che 
si tratta di mone-te comuni, di nessuna importanza specifica, e 
con nessuna contraddizione: ma possiamo passare la domanda 
da parte di un lettore che possiede una di tali monete il cui 
valore è di poche lire. Quello che è troppo è che il dubbio sia 
alimentato dal responso solenne di una « tribuna dei lettori n. 

Moneta inglese da un penny. Il ritratto di re Giorgio VI 
è voltato a destra come quello di suo padre, mentre il ritratio 
del Re Edoardo VIII sulle monete era girato a sinistra. 

(Il Veneto della Sera di Padoya 
del 2H agosto). 

Il giornaJ:sta sa dunque che sulle monete di Edoardo VIII 
il ritratto era a sinistra. E' stato molto abile se le ha viste, 
giacchè di Edoardo VIII non sono state coniate monete col 
ritratto. 



NOTIZIE E 

La gemma augustea. 

Nella rivista Augustea il prof. G. Q. Giglioli ha pubbli­

cato un bell'articolo comprensivo sulla espressione artistica del­

l'età di Augusto. L'A., pur ammettendo l'influenza e la larga 

preponderanza della passione ellenica nelle affermazioni ar­

tistiche romane, investiga la nuova espressione d'arte nazionale, 

già formata prima di Augusto ma che con l'Impero acquista 

una sua fisonomia particoìare, spiccata, peculiare. CosÌ nelle de­

corazioni parietali, cosÌ nel bassorilievo, cosÌ nella scultura 

COMMENTI 

j 

stessa quella che si va for­

mando è una nuova arte, 

è l'arte romana. La statua 

di Augusto di Prima Por­

ta presenta sulla corazza ri_ 

lievi a carattere storico. «La 

riconsegna delle aquile per­

dute trentacinque anni pri­

ma da Crasso, tra figure 

simboliche e esseri divini, 

ci riporta alle bellissime o­

pere di oreficeria di cui Cl 

restano esempi e .alla glit­

tica . E' già aperta la via 

che condurrà al grande ca­

polavoro della gemma au­

gustea, dove l'episodio di 

Tiberio, c he durante il 

trionfo pannonico del 12 d. 

C. discende dal carro trion­

fale per fare omaggio ad 

Augusto, è idealizzato e il 

grande, già morto, appare 

fiancheggiato dalla Dea Ro-

ma, il cui culto, con ge­

niale pensiero, aveva unito con quello dell' imperatore, dando 

all' immenso impero, vero mosaico di religioni dì- ogni tipo e 

alcune di grande veneranda antichità, un culto simbolico UIll­

tario, vincolo di colleganza tra le genti diverse, atto della loro 

sudditanza alla maestà di Roma. 

Nela gemma augustea appare pure quel carattere di con­

quista dell 'elemento spaziale che, meglio accentuato in altre 

opere della pitt11l'a e della scultura e insieme con l'elemento 

paesistico (pensiamo alla pittura della villa di Livia) una delle 

grandi originali caratteristiche dell 'arte romana, che le fa su­

perare, almeno in questo, l'arte greca». 



9° 

CRONACA 

EUROPA 
Italia. ~ A Palazzo Carignano, a Torino, che già ospitò nel 
1937 la stupenda esposizione regionale del Sei e Settecento, si 
tiene quest'anno, per iniziativa della Città di Torino, la Mo­
stna del Gotico e del Rinascimento Piemontese. 

La Mostra, a cui dànno contributo di preziose opere Enti 
e privati di tutta Italia e dell'Estero, comprende una com­
pIeta documentazione dell'attività artistica, artigiana, politica, 
civile e religiosa del Piemonte durante i secoli XJV, xv e XVI. 

Speciale risalto è dato ad una importante raccolta di monete. 

~ A Venezia, gli ag.enti della squadra mobile operavano 
un' irruzione nell:a casa dell'esercente Giovanni Nucelli in Cam­
po San Bartoiomeo sorprendendo quattro persone intente ad 
esaminare parecchie monete del secolo scorso - napoleoni, luigi, 
zecchini, monete sarde e austriache • del peso complessivo 
di 3 'chili e 100 grammi e del valore di oltre 80 mila lire. 

Dalle indagini svolte dalla polizi.a è risultato che pro­
prietario del discreto peculio è l'imprenditore edile Antonio 
Girardi di 47 anni da Mirano il quale interrogato ha asserito 
di avere avuto le monete in eredità dal nonno defunto. 

La questura ha proceduto al sequestro del denaro e ha 
posto in contravvenzione il Girardi poichè non aveva prov­
veduto a suo tempo a denunciare il possesso delle monete 
d'oro. 

Trattasi di 297 monete d'oro del peso esatto di kg. 3,100 
c cioè 8 pezzi d:l lire 9(i della repubblica di Genova 100 m:l­
renghi di conio francese, 95 monarche austriache da lire 50 
ciascuna, 52 pezi da lire 40 di Napoleone Re d'Italia, II pezzi 
da lire 80 del Regno di Carlo Felice di Sardegna, 21 zec­
chini del doge Manin e del doge Venier c di altri Stati. Il 
valore intrinseco di queste monete coniate come si vede alla 
fine del '700 e nei primi del secolo XIX supera le 80 mila 
lire senza tener conto di quello numismatico. 

Il Girardi sostiene di avere avuto le monete in eredità e 
di averne già vendute a uno istituto di credito cittadino per un 
valore di 12.000 lire. La squadra mobile, che ha effettuato il 
sequestro, sospetta, nonostante le affermazioni del Girardi, che 
si tratti piuttosto di monete rinvenute nel corso di qualche de­
molizione e a questo proposito indaga. 

~ Nullo Musini parla nella rivista Salsomaggiore illustrata 
della stazione termale di Tabiano, e dà la riproduzione della 
medaglia coniata nel 1842 per la costruzione della strada di 
Tabiano. Es_ reca da un lato la testa di Maria Luigia e dall'al­
tro una figura femminile raffigurante Igea, con lo sfondo dello 
Stabilimento di Tabiano e le parole: Ad scatebra~' Tabiani S. 
P. Emptas Viam Apernit Mannivit A. MD CC CXXXII. 

~ Una medaglia ufficiale è stata coniata dal Comitato per 
il IV centenario della nascita di S. Carlo Borromeo, in occa. 
sione del Il Congresso catechistico diocesano di Milano. 

~ Interessante è un articolo di Piero Calamandrei pubbli­
cato sul Corriere della Sera del 5 agosto. Da esso apprendiamo 
che dalle carte inedite di Benvenuto Cellini rinasce l'impronta 
preziosa di un sigillo simbolico, e un alfabeto ideologico de­
dicato agli iniziati delle Arti. 

~ Parlando sulla Cronaca Pl'ealpina delle stazioni lacunari 
nel Lago di Varese, Adelio Ponce de Leon dà notizia del sin­
golare ritrovamento, in esse, di monete dell'epoca storica, ritro­
vame.nto proveniente certo da terre di riporto e del tutto ca· 
suale. Egli riferisce esattamente:' 

La stazione è denominata anche delle « Monete» per il 
fatto molto strano che in essa sola, pur giudicata preistorica, 
si rinvengono numerose monete di differenti metalli, che alle 
impronte sarebbero imperatorie, consolari o di familie certa. 
men te romane. Faccio uno scavo scorticando le dita. Valeva la 
pena; ecco apparire cocci di ogni sorta, a punte ed a lame. 
Ma aumenta la gioia quando emergono due o tre monete di 
rame. Una conserva leggibili effige e scritte: Imp. Maximiantls 
S. F. Aug. sul recto, Genio populi romani S. C. sul verso. 
E' chiaro che epoca ed origine mi sembrino troppo recenti: baz­
zecole 1700 anni in confronto dei tre o quattro mila che mi 
aspettavo! Mi toglie i dubbi il c;tato volume del Quaglia, che 
dice « la presenza di monete deve ritenersi siccome affatto ca­
suale, poichè rinvengonsi unicamente nella stazione Centrale, ed 
anzi in un unico spa:z;io ben noto della medesima (come son 
stato fortunato!). Chi opinasse altrimenti « ragionerebbe, dice 
lo Stoppani, come chi trovato un paio dì occhiali caduti da un 
naso europeo entro una cripta delle piramidi ne deducesse 
che Galileo è contemporaneo anzi compatriota dei Faraoni)l. 

La stazione del Maresco mi appare fra rigogliosissima ve­
getazione di canneti ed è prodiga anch'essa di cocci di ogni 
sorta. 

Inizio il ritorno affaticato ma fiero per aver fatto par­
lare la muta antichità di miseri .avanzi che ora mi dicono fin 
troppo di archeologia, di paleontologia, di geologia, di numi­
smatica, confondendomi». 

~ I giornali quotidiani del IO agosto pubblicano la se. 
guente corrispondenza da Assisi: 

« Mentre due muratori erano intenti a lavorare nel convento 
di San Francesco, uno di essi, sfondato un muro, veniva inve· 
stito da una pioggia di monete d'oro. Il muratore restava atto­
nito a guardare il meraviglioso spettacolo del pavimento della 
stanza - si tratta della cella di un frate • coperto d'oro. Accorso 
il Padre Guardiano del convento, constatava trattarsi di monete 
risalenti al tempo di Napoleone I. 

« L'avvenuto ritrovamento ha fatto nuovamente convergere 
l'attenzione sui molti tesori che la tradizione vuole siano stati 
murati nel convento al tempo dell'invasione dei francesi all'ini­
zio del secolo scorso. Si hanno tra l'altro indicazioni su alcuni 
candelabri d'oro massiccio che dovrebbero essere nascosti nel 
vano di qualche muro. Si prevede che accurate ricerche saranno 
fatte per portare alla luce questi tesori». 

Ma il giorno dqpo il Messaggero precisava: 
« Facendo. seguito alla notizia d.ata ieri sul ritrovamento 

di monete d'oro nella chiesa di San Francesco l'Assisi, siamo in 
grado di fornire ai nostri lettori più ampi particolari. 

« Come prima constatazione intanto dobbiamo dire che la 
bella leggenda dei tesori nascosti al tempo delle invasioni fran­
cesi, crolla per rigore di logica. Infatti le monete ritrovate da 
un muratore durante piccoli lavori di restauro in un'ala disa­
bitata del convento e precisamente nel testo della porta di una 
celletta appartengono ai seguenti tipi di oro: « S. A. Pio IX)l 
del 1846, « Napoleone III» del 1860, « Napoleone III» del 1863, 
« Vittorio Emanuele II)) del 1863 e « Umberto I» del 1880. 



« Il numero delle monete è per noi :mcora imprecisato in 
quanto esse sono racchiuse in uno scrigno la cui chiave è stata 
messa a disposizione della Sovraintendenza di Perugia che avrà 
tutto il tempo e il modo necessari alle costatazioni di fatto. 

« Dicevamo sopra che la diceria sul n.a~condimento dei tesori 
risalente al tempo della dominazione di Napoleone I crolla a 
rigore di logica; infatti le monete del tempo posteriore la 
smentiscono. Non è detto però che si debba completamente 
disperare. Le chiese ultra ricche di storia e di leggenda, hanno 
influito è vero sulla fantasia popolare ma è anche risaputo 
che ogni fantasticheria ha una sua verità. E' per questo che 
vorremmo le chiese della regione fatte oggetto di un maggiore 
studio e di maggiori ricerche. Per fare le quali occorrono finan­
ziamenti da parte di coloro che lo possono. Non è giusto che 
i tesori artistici rimangano sepolti; è giusto invece che essi 
vengano restituiti alla luce. Quante leggende e quante ipotetiche 
storie sulle chiese umbre potrebbro essere rivelate agli occhi di 
tutti se questi nostri umili fr,ui avessero i mezzi necessari per 
poter condurre a termine le loro ricerche. Testimonianza recente 
è la preziosa scoperta degli affreschi di Ottaviano Nelli nella 
chiesa di San Francesco di Gubbio. La scoperta recente delle 
monete d'oro non è certamente la pioggia che si sperava. Forse 
l'austera povertà del Poverello d' Assi~i non permette che i tesori 
nascosti nel suo tempio, se ve ne sono, vengano alla luce». 

:f. Presso Ischi3tella, durante alcuni lavori di sterro, è stato 
trovato un pentolino con monete d'argento di Carlo II di 
Spagna. 

:f. Da S. M. il Re Imperatore è stato ricevuto il Prof. Um­
berto Cialdea, il quale ha fatto omaggio al Sovrano di alcune 
pubblicazioni sul ripristino elettrolitico degli oggetti antichi. 

:f. Il chi.aro studimo Avv. Domenico Priori, R. Ispettore Ono 
ai monumenti e scavi di Lanciano, ,autore di pregevoli pubbli­
cazioni e collaboratore in questo periodico è stato nominato 
Socio Corrispondente del Circolo Numismatico Napoletano. 

:f. Monete romane c sannitiche, ed altri svariati avanzi 
archeologici (statue, frammenti decorativi, armi ecc.) venuti in 
luce durante saltuarie escavazioni « han permesso agli esperti 
di ritenere che il celebre anfiteatro di Pietrabbondante (S~nnio) 
fosse contemporaneo di quello di Pompei e che fosse costruito 
ull'epoca Augustea». Rileviamo questo passo da una dettagliata 
relazione intorno agli scavi finora eseguiti nella regione Moli­
sana, relazione che Raff3elIo de Rensis ha pubblicato nel gior­
nale « Il Mattino» del 25 maggio 1938, sotto il titolo Anfiteatri 
del Ma/ife. 

:f. All' importante medagliere del Museo della Torre del 
Garigliano (Minturno), di QUi fondatore S. E. il senatore Fedele, 
accenna N. Borrelli nel « Giornale della Campania» (28 mag­
gio 1938) nell'ru-ticolo La Torre del Garigliano. 

:f. In continuo incremento è il medagliere dell' Antiqlla· 
rium di Sessa Aurunca, affidato alle cure del Prof. Giuseppe 
Tommasino di quel R. Liceo. 

:f. Una bella medaglia commemorativa è stata coniata in 
occasione dell' inizio dei lavori dell'acquedotto dell'Alto Calore. 
Il tipo principale delb medaglia è costituito da un Genio che 
regge la simbolica urna rovesciata, da cui sgdrga l'acqua che 
si effonde su un grande cornucopia riboccante di frutta, sor­
retto da due figurine allegoriche. 
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:f. Nella nVlsta Trentina Guido A. Negriolli così riferis(e 
sulle monete romane trovate nel Trc:ntino: 

Il Castello del Buon Consjglio di Trento, che contiene 
tanta parte del patrimonio artistico e archeologico della regione 
tridentina, possiede, fra il resto, una ragguardevole collezione 
di nummi romani che da soli basterebbero a provare la stabi­
lità e l'influenza dell' impero di Roma su queste terre. 

Una considerevole parte delle acçennate monete proviene 
in[atti da rinvenimenti che in diverse epoche si fecero non solo 
nella valle percorsa dall' Adige, ma anche nelle laterali che 
avevano visto inoltrarsi le vittoriose aquile di Roma. 

Anche nella Venezia Tridentina in ordine alla pen~tra­
zione romana wno meno frequenti le scop~rte di monete 
repubblicane, mentre la maggior parte dei rinvenimcnti hanno 
messo alla luce monete degli imperatori e delle auguste. Di 
dette monete molte si riferiscono all' Alto e Medio Impero, 
ma più numerose assai sono quelle dci Basso Impero, e in 
particolare quelle del periodo costantiniano. 

E' qui crtamente opportuno far menzione di una moneta 
di Teodosio I (379-395 d. C.) rinvenuta al principio del corrente 
secolo in una località delle Giudicarie non meglio precisatami. 
Si tratta di un soldo d'oro o Solidus di bella fattura, che urtato 
dal piccone che lo portava alla superficie di un campo restò 
mancante di un pezzetto all' orlo. lasciando così trasparire l'ani­
ma di metallo vile da esso contenuta, cma quanto mai inso­
lita, poichè la lega delle monete <li COllio romano fin verso il 
1000 d. C. fu sempre quella più pura ottenibile con i mezzi 
noti in quei tempi. Questa moneta foderata di una sottile 
lastrina d'oro con tanta abilità da non potersi altrimenti distin­
guere da uno dei soliti soldi d'oro è indùbbiamente una falsi­
ficaz:ione fatta per opera dello Stato, anzi che per speculazione 
d'un falsario. Tale fu anche l'opinione del Cav. Giorgio Ciani, 
al qua].~ a suo tempo l'avevo mostrata e che per le sue peculiari 
caratteristiche ebbe a qualificarla un piccolo monumento numi­
smatico. Essa forma ora parte della splendida collezione del 
Conte Oscar Ulrich-Bansa, presentemente Capo di Stato Mag­
giore a Padova, insigne cultore di numismatica romana. 

I libri di storia patria e le riviste trentine parlano di' fre­
quente di scoperte archeologiche e fra i relativi oggetti figurano 
quasi sempre monete romane. Ne trattarono con molta com­
petenza il Conte Benedetto Giovanelli, il Cav. Giorgio Ciani 
ed altri, e molti ancora scrissero al riguardo; fra essi, il Prof. 
Giacomo Roberti ne fece più volte brevi cenni nella rivis~a 

Pro Cultura sotto il titolo: « Bricciche d'antichità». 
Una documentazione importante in proposito è data dai 

cataloghi delle collezioni Giovanelìi, Tonelli, Zanella e Pizzi!li 
compilati qualche anno fa, ove si trovano preziose indicazioni 
sull'epoca, sul luogo e su tante altre circostanze relative ai 
rinvenimenti di monete, specialmente nelle valli trentine. Detti 
cataloghi sono custoditi assieme alle accennate collezioni nel 
Castello del Buon Consiglio. 

La monetazione romana appare in quel Museo Nazionale 
in tutta la sua ricca e meravigliosa produzione. 

Ai moltissimi denari consolari seguono gli aurei e i denari 
imperiali ed una magnifica serie di 'sesterzi e di assi quanto mai 
artistici e significativi della storia, della religione, dei costumi 
romani nei gloriosi periodi del primo e secondo secolo dell'era 
cristiana. Risaltano specialmente gli Augusti, i Neroni, i Tra­
iani, gli Adriani e la lunga svariatissima serie degli Antonini 
con le loro Auguste, prima fra esse la virtuosa Faustina senior 
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che il buon Antonino Pio, inconsolabile della sua perdita, ono­
rava del culto divino. 

Troppo lungo sarebbe dire delle monete degli imperatori 
successivi, ma sarà bene menzionare almeno il bel medaglione 
di Traiano Decio. Abbondantissimo, come sopra si è accennato, 
è poi il materiale coniato dopo la riforma monetaria di Dio­
cleziano e, quantunque si tratti in genere di pezzi di modello 
e fattura modesti, essi attraggono per la loro non infrequen te 
splendida conservazione e per la novità dei tipi che tanto 
sentono dell' influenza del cristianesimo. 

Contributo essenziale, dunque, porta lo studio numismatico 
del nostro paese alla dimostrazione della romanità del Trentino, 
provata del resto dai numerosi e interessantissimi oggetti di 
scavo esposti anch' essi nelle sale del Buon Consiglio. 

Città del Vaticano. - Michele Lomonaco parla nella Rivi­
sta italiana di ragionera (luglio-settembe 1938) della nuova emis_ 
sione di monete dello Stato della Ci ttà del Vaticano. In una 
tabella sono date le caratteristiche delle emissioni dal 1925 
al 1937. 

Francia. - Alcuni operai che lavoravano neHa cantina del pre­
sbiterio di Lamancelliere Sur Veire hanno scoperto un vecchio 
vaso di terra che conteneva ottantanove monete d'oro antiche 
francesi ed italiane. Queste monete che risalirebbero al secolo 
scorso, rappresentano un valore di ventimila franchi circa. 

Germania. - Il Maresciallo Goering ha emanato un'ordinanza 
per la quale entro il l" settembre tutte le monete d'oro tedesche 
ed estere, comprese q.lIe rlelle collezioni possedute in Germania 
da privati, devono essere vendu te alla Reichsbank. Le infra­
zioni all'ordinanza saranno severamente punite. 

Gran Bretagna. - La Zecca di Lonrlra procede ad una nuova 
coniazione di talI eri d'argento di Maria Teresa. L'ultima ordi­
nazione che quella Zecca ebbe fu nel 1930, dall'ex Negus 
d'Etiopia. 

L'ordinazione attuale è stata fatta per le colonie inglesi 
di Aden, per il Sudan anglo-egiziano e alcuni territori arabi 
sulle rive del Mal' Rosso, ove questo mezzo di scambio conserva 
tutto il suo prestigio. 

I talleri continuano ad essere coniati con lo stemma degli 
Absburgo, il ritratto di Maria Teresa e il millesimo 1780, anno 
della prima coniazione. 

Ungheria. - Nel bosco di Mecsek presso la città di Pecs giorni 
or sono gli operai addetti alla costruzione di una strada hanno 
scoperto le rovine di una torre di scolta romana. 

Accanto alla torre sono state rinvenute 149 monete di ar­
gento e di bronzo dell' epoca dell' Imperatore Valentiniano I. 

AMERICA 

Argentina. - Il giorno 6 agosto sarà inaugurata a Buenos 
Aires una Mostra dell'arte "decorativa italiana. 

La Mostra voluta dlal Duce, è nata nello spirito di fratel­
lanza dei due popoli e curata dalla Direzione generale della 
Propaganda del Ministero della Cultura popolare d' intes'a con 

quelli degli Esteri e dell' Educazione nazionale. La Mostra, alla 
cui riuscita ha collaborato attivamente la direzione della Trien­
naIe di Milano, è posta sotto l'alto patronato del Governo 
argentino. Essa accoglie un ingente materiale inviato tutto dal­
l' Ita.!ia e disposto con cura in dodici grandi sale che compon­
gono il primo piano della Direzione generale delle Belle Arti. 

Le medaglie, le più artistiche 'Pietre dure del regale opificio; 
gli ori più preziosi, le argenterie, gli smalti, i ceselli, i marmi, 
i ferri battuti, i bronzi, i cuoi, gli intarsi, i mosaici, le sculture 
in legno, i ricami, i coralli, le madreperle, i cammei, le cri­
stallerie, le porcellane, le ceramiche ecc., si armonizzano e si 
completano con i sandali, i guanti, le confezioni, i profumi, 
con le stoffe, con i tessuti, con le gabbie per gli uccelli, i 
giocattoli, l'arredamento per giardini, ecc. 

Stati Uniti. - Si è spento in New York il nwnismatico 
Howland Wood, già Segretario della Amei-ican Numismatic 
Association ed ora Conservatore dell'American Numismatic So­
ciety di New York. Il Wood lascia parecchie e pregevoli pub­
blicazioni numismatiche. 

:f. Dobbiamo alla cortesia del Dipartimento numismatico 
delle Chase National Bank di New York che ce ne ha inviato 
un esemplare, di poter pubblicare la riproduzione del nuovis­
simo pezzo di nickel da 5 cents, che viene a sostituire l'an­
tico « bisonte ». 

Il diritto porta l'effige di Thomas Jefferson, terzo presi­
dente degli Stati Uniti; il rovescio la ma storica casa « Mon­
ticello» . Il disegno delle monete è di Felix Schlag di Chicago. 
Il pezzo vien.e coniato in tre zecche dello Stato. 

OCEANIA 

Australia. - Il mistero sulla sorte di una spedizione tedesca 
avventuratasi nelle vaste solitudini desertiche ddl' Australia cen­
trale sta forse per essere svelato dopo circa 90 anni. La spedi­
zione composta di scienziati tedeschi e diretta dal prof. Leichardt, 
lasciò il Queensland nel 184.R col programma di esplorare le 
regioni sconosciute del centro e raggiungere l'Australia OCCI­

dentale: un viaggio di circa 2500 miglia. 
Gli esploratori non giunsero mal a destinazione e nulla 

si sep.pe della sorte loro toccata. 
Adesso finalmente è giunta notizia che le ricerche hanno 

portato al rinvenimento di una « sovrana» d'oro coniata nel 
1817 e di un penny che reca la data ciel 1841. Si tratta cii 
una traccia molto vaga, ma considerato che nessuna altra spe­
dizione oltre quella tedesca del 1848 deve essere passata in 
quella località e tenuto conto delle date di conio delle monete, 
non si esclude la probabilità che ulteriori ricerche possano fare 
un po' di luce sulla misteriosa fine del prof. Leichardt e dei 
suoi compagni di spedizione. 

E R N E S T O S A N T A M A R I A, Direttore Responsabile. - GR A F I C A-S. A. PER LE ARTI GRAFICHE - P E R U G I A 



RESTAURO SCIENTIFICO 

DI MONETE 

E OGGETTI ANTICHI 

SPAZIO 
Metodo 8peciale elettrolitico 

per la cura del cancro dei Lronzi e 

per la pulitura delle monete d'argento 

DISPONIBILE 

Prof. LUIGI DE NICOLA & C. 
VIA DEL BABUINO, 65 

ROMA· 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette= 
rario, scientifico, ecc.) e vi .piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli 1 Assolutamente 
no, se non vi rivolgete a L' Eco della Stampa, che nel '90' fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Qyesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimelte giorno per giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazione 
che avete data. . 

La sua unica Sede è in Milano (4156), Via Giuseppe Compagnoni, 28 = e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. . 

IN VENDITA A PREZZI DI VERA OCCASIONE 

l GRANDE MEDAGLIERE CON LIBRERIA, in noce a sportelli con vetri (m. 2.90 X 1.50 X 0.62) ; 
due file di N. 40 cassetti ognuna e capace complessivamente di 8000 monete. 

2 MEDAGLIERI tipo' mogano (m. 0.83 X 0.55 X 0.50) con N. 25 cassetti e capaci ciascuno di 1600 monete. 
Ognuno di questi medaglieriè posto sopra un armadietto, sempre tipo mogano, alto m. 0.50. 

CHIEDERE PREZZI E SCHIARIMENTI a 

P. & P. SANTAMARIA Piazza di Spagna, 35 ROMA 



RECENTI PUBBLICAZIONI 
DI NUMISMATICA 

BERTELÈ T., Monete e sigilli di Anna di 

Savoia imperatrice di Bisanzio. Ediz. 

numerata di 250 copie delle quali 100 

fuori commercio. 74 pp. 24X34; 3 illustra­

zioni e I I tavole fototipiche. Legatura alla 

bodoniana L. 75 

CAGIATI M., Le monete del Reame delle Due 

Sicilie da Carlo Id' Angiò a Vittorio 

Emanuele Il. Decimo fascicolo. Pubbli­

cazione postuma a cura della sig.na Euge­

nia Majorana. 104 pp. con numerose ill. 

nel testo. 

Broch. 35 
In carta gessata e lego bodon. 60 

NEWEL EDwARD T., Royal Greek Portraits 

Coins. 80 , 102 pp. con 16 tavole. 50 

RICCI S., Storia della moneta in Italia. Parte 

antica. 248 pp., 12 tav. 32 

RIZZO G. E., Saggi preliminari su l'arte della 

moneta nella Sicilia greca. 4° gr. 105 pp. 

con 6 tav. e 85 ilI. go 

WAYTE R. e STUART M., Coins ofthe World 

(Monete di tutto il mondo). Catalogo coi 

prezzi correnti di tutte le emissioni dal 

Igoo a oggi. 231 pp. con la riproduzione 

di tutte le monete 

10 vendita presso 

P. & P. S A N T A M A R I A 

Piazza di Spagna, 35 - ROMA 

ÉDITIONS AUGUSTE PICARD 
P ARIS _ 8~, Rue Bonaparte (VIe) _ p ARIS 

MANUEL 
DE 

NUMISMATIQUE FRANçAISE 
PAR 

A. BLANCHET et A. DlEUDONNE 

TOME I. - Monnaies frappées en Gaule depuis 
les origines jusqu'iì Hugues Capef, par ADRIEN 
BLANcHET. 

Un volume in 80 (VIlI-431 pag., 248 figures 
dans le texte, 4 planches reproduisant 45 mon­
naies) 65 fr. 

(Monnaies frappées en Gaule pendant la pèriode 
de l'indépendance, pendant la domination romaine, 
en France pendant la période merovigienne,· sous 
les rois de la deuxième race). 

TOME II. - Monnaies royales franç8ises depuis 
Hugues Capet jusqu'iì la Révolution, par A. DlEu­
DONNE. 

Un volume in 8° (X-468 pages, 231 figures dans 
le texte, 9 planches reproduisant 104 monnaies). 

Ne se vend plus sép8rémenf. 

TOME III. - Médailles, Jefons, Mére8ux, par 
A. BLANCHET. 

Un volume in 8° ~vIlI-610 pages, 88 figures 
dans le texte, 8 planches hors- texte reproduisant 
54 médailles. 90 fr. 

TOME IV. - Monnaies féodales françaises. par 
A. DIEUDONNE. 

Un volume in 80 (IX-462 pages, 228 figures 
dans le texte, 5 cartes, 8 planches hors- texte re pro­
duisant 87 monnaies) 70 fr. 

Les quatre volumes du Manuel de Numisma-
fique, pris ensemble 260 fr. 

Ces volumes existent également en demi reliure 
toile avec coins moyennant 17 fr de plus par volume 
et en de mi reliure amateur chagrin pali, tète dorée 
moyennant 38 fr. de plus par volume. 

MANUEL DE SIOILLOGRAPHIE FRANçAISE 
par J. ROMAN 

Un volume in 80 (408 pages, 44 figures dans 
le texte, 30 planches hors texte) 55 fr. 
Pris avec les quatre volumes de Numismatique 50 fr. 
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